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BENEVENTO. È in program-
ma, domani 18 luglio, con inizio 
alle ore 11.00 presso la Sede di 
Ance Confindustria Benevento, 
un confronto con il Ministro per 
le Riforme Istituzionali e la Sem-
plificazioni, Maria Elisabetta 
Alberti Casellati..Il Talk, mo-

derato dalla giornalista Melania 
Petriello è titolato “Dalla Sem-
plificazione alla Competitività, 
il cantiere normativo per un’Ita-
lia che costruisce, attrae e cre-
sce” e prevede i saluti di: Cle-
mente Mastella, Sindaco di Be-
nevento, e Luigi Della Gatta, 

Presidente Ance Campania ed un 
colloquio con i protagonisti: Il 
Ministro Maria Elisabetta Ca-
sellati e il Presidente di Ance Be-
nevento Flavian Basile (nella 
foto).«Il confronto diretto con i 
massimi esponenti di Governo 
rappresenta una occasione im-

portante per le nostre imprese – 
spiega Flavian Basile-.Ringra-
zio l'onorevole Francesco Ru-
bano che dopo aver incontrato 
personalmente, solo pochi gior-
ni fa, le imprese edili, ha favori-
to questo dibattito».   
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

L’INCONTRO IN PROGRAMMA DOMANI ALLE 11.00 CON IL MINISTRO E I VERTICI REGIONALI E PROVINCIALI DELL’ASSOCIAZIONE COSTRUTTORI EDILI SUL TEMA “DALLA SEMPLIFICAZIIONE ALLA COMPETITIVITÀ”
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IL PROGETTO
Il Tierra Samnium Golf Club ci ri-
prova. E questa volta si tratta di 
un tentativo da dentro o fuori.  
Non sono ammesse altre incer-
tezze. Se il più grande campo da 
golf del Mezzogiorno, come pre-
sentato due anni  fa  agli  esordi  
dell’ambizioso  progetto,  vorrà  
vedere la luce, dovrà superare lo 
scoglio del Provvedimento auto-
rizzatorio unico regionale (Paur) 
appena  richiesto.  L’ufficio  spe-
ciale Valutazioni ambientali del-
la Regione ha formalizzato nelle 
scorse  ore  l’istanza  presentata  
dalla proponente Antum immo-
biliare per l’ottenimento del tito-
lo  unico  che  racchiude  la  Via,  
bersaglio  mancato  nella  prece-
dente occasione, e tutti gli altri 
nulla osta necessari. Procedura 
impegnativa  e  prevedibilmente  
lunga, dalla quale dipenderanno 
le chance dell’iniziativa. 

IL PROVVEDIMENTO 
L’iter si è ufficialmente aperto ie-
ri con la pubblicazione dell’avvi-
so firmato dalla dirigente dell’uf-
ficio Via regionale Simona Bran-
caccio. «Si  comunica -  recita il  
provvedimento - che lo scrivente 
Ufficio  ha  provveduto  in  data  
odierna  alla  pubblicazione  nel  
proprio sito web della documen-
tazione relativa all’istanza. Al fi-
ne di provvedere alla verifica del-
la completezza della documenta-
zione,  le  amministrazioni  e  gli  

enti in indirizzo dovranno, senza 
entrare  nel  merito  tecnico  del  
progetto, accertare che la docu-
mentazione pubblicata sia com-
pleta di tutti i documenti neces-
sari ai fini del rilascio dei titoli in-
dicati  nell’istanza,  nonché  per  
l’espressione del parere di com-
petenza, e che sia stata predispo-
sta nelle forme di legge». Istanza 
rivolta al lungo elenco di enti in 
indirizzo  (Comune,  Provincia,  

Arpac, Asl, Soprintendenza, En-
te idrico campano, Genio civile, 
Gesesa,  Snam)  che  avranno  in  
questa prima fase unicamente il 
compito di  segnalare  eventuali  
lacune documentali. Step d’esor-
dio che segna già il primo conto 
alla  rovescia  della  procedura:  
«Gli enti - attesta la Regione - do-
vranno far pervenire le proprie 
eventuali richieste di perfeziona-
mento della documentazione en-

tro  e  non oltre  20 giorni  dalla  
presente comunicazione al fine 
di consentire allo scrivente Staff, 
in qualità di autorità competen-
te, di trasmetterle al proponente, 
in uno alle eventuali richieste di 
perfezionamento di propria com-
petenza in materia di Valutazio-
ne d’impatto ambientale». 

I TEMPI 
L’esame del progetto nel merito, 

dunque, avverrà nella successiva 
fase secondo la complessa archi-
tettura  dettata  dall’articolo  27  
del Testo unico per l’ambiente. 
Terminata la verifica documen-
tale, l’istanza sarà sottoposta alla 
consultazione  pubblica  per  30  
giorni nella quale chiunque po-
trà presentare osservazioni. L’uf-
ficio  Via  potrà quindi  chiedere 
integrazioni al proponente, che a 
sua  volta  potrà  chiedere  uno  
stop della procedura per 180 gior-
ni al fine di fornire le integrazio-
ni.  Il  progetto  emendato  sarà  
nuovamente sottoposto a consul-
tazione  pubblica  per  15  giorni.  
Quindi scatterà la Conferenza di 
servizi  che  avrà  90  giorni  per  
concludere i  lavori.  Uno snodo 
fondamentale:  la  determinazio-
ne  motivata  finale  della  confe-
renza di servizi costituirà il Prov-
vedimento autorizzatorio unico 
regionale (Paur) comprendente 
la  Valutazione  d’impatto  am-
bientale e le altre autorizzazioni. 
Tempi che si  annunciano dun-
que lunghi,  con il  verdetto che 
presumibilmente  arriverà  nel  
2026. Nulla osta che dipenderà 
essenzialmente dalla capacità di 
Antum di superare, con il nuovo 
Studio preliminare ambientale, i 
rilievi mossi nello scorso autun-
no dallo stesso Ufficio Via della 
Regione,  in  particolare  per  ciò  
che riguarda il fabbisogno idrico 
del maxi intervento sportivo - ri-
cettivo, la depurazione delle ac-
que reflue e l’uso di pesticidi.

p.b.
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La guerra dei tabelloni:
nessuna censura dal Tar

`L’assessore: «Provvedimento provvisorio
il decreto non rappresenta una censura»

`Commissione in Comune dopo lo stop 
del Tribunale alla rimozione dei manufatti

LA SICUREZZA
Antonio Martone 

Il Comune continua la politi-
ca di rafforzamento del cor-
po della polizia municipale 
in  modo  da  poter  essere  
pronti a fronteggiare le nuo-
ve emergenze con incentiva-
zione di servizi sul territorio 
come il contrasto al vandali-
smo, la sicurezza urbana, la 
prevenzione di incidenti, la 
vigilanza del decoro urbano 
e altri. Entro il primo agosto 
2025 ci saranno cinque as-
sunzioni  di  cui  quattro  a  
tempo  indeterminato,  tra-
mite  lo  scorrimento  della  
graduatoria dell’ultimo con-
corso  effettuato,  oltre  ad  
una  figura  professionale  
con contratto a tempo deter-
minato  (quattro  mesi)  e  
part-time  verticale  (18  ore  
settimanali)  nel  profilo  di  
«Istruttore  di  vigilanza».  
Contestualmente è stato av-
viato  un  nuovo  concorso  
pubblico per coprire tre po-
sti sempre a tempo determi-
nato il cui termine per le do-
mande  è  scaduto  sabato  
scorso che ha riscontrato un 
grande successo. Sono arri-
vate, infatti, ben 135 doman-
de di partecipazione, ognu-
na identificata da un codice 
alfanumerico  univoco.  La  
selezione  consisterà  in  un  
test scritto con 60 quesiti a 
risposta  multipla  su  temi  
giuridico-amministrativi, si-
curezza  urbana,  pubblica  
amministrazione, lingua in-
glese e informatica. In vista 
delle prossime fasi della se-
lezione, inoltre, è stata no-
minata la commissione esa-
minatrice che sarà compo-
sta da Gennaro Santamaria 
nella  veste  di  presidente  e  
come componenti Vincenzo 
Catalano dirigente del cor-
po  di  polizia  municipale,  
Cristina Parente specialista 
di vigilanza in servizio pres-
so il Comune, segretaria Mo-
rena Di Lonardo, istruttore 
amministrativo. Attualmen-
te l'organico dei caschi bian-
chi è composto da 38 unità 
di cui 5 sono ufficiali. Ricor-
diamo che la pianta organi-
ca  prevederebbe  l'utilizza-
zione di circa 80 agenti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vigili urbani
assunzioni
e nuovo
concorso

LO SCENARIO
Paolo Bocchino

Soltanto uno stop momentaneo. 
Il  pronunciamento del Tar non 
cambia di una virgola la posizio-
ne dell’amministrazione comuna-
le in merito alla rimozione degli 
impianti pubblicitari ritenuti abu-
sivi.  Si  riprenderà  a  settembre,  
chiaramente a condizione che il 
tribunale  amministrativo  regio-
nale non dia ulteriormente ragio-
ne alle cinque società installatrici 
ricorrenti (Go Asg Pubblicità, Pro-
mo Poster, Rex Pubblicità, Pubbli 
Lara, A.D. Marketing) patrocina-
te dagli avvocati Fabrizio Giorda-
no e Silvio Bozzi. E sulla questio-
ne, che investe direttamente il te-
ma della legalità, per una volta 
sembra esserci un clima di gran-
de unità tra gli schieramenti di 
maggioranza e opposizione.

LA POSIZIONE 
La linea di Palazzo Mosti è stata 
espressa  dall’assessora  Molly  
Chiusolo e dal presidente Alfredo 
Martignetti, al termine della sedu-
ta  di  commissione  Urbanistica  
svoltasi ieri mattina che ha affron-
tato il tema: «Il decreto del Tar che 
ha disposto la sospensione urgen-
te  dell'esecuzione  dei  provvedi-
menti comunali - dichiarano gli 
amministratori - è una misura di 
natura  assolutamente  provviso-
ria adottata in attesa della discus-
sione sulle richieste cautelari fis-
sata per l’11 settembre. Siamo al 
cospetto di una decisione che di 
prassi viene accordata al privato 
senza  che  ciò  possa  significare  
un'anticipazione  dell'esito  della  
questione che, circostanza non di 
poco conto, avverrà a contraddito-
rio integro, ovvero a seguito della 
possibilità per il Comune di pro-
durre le proprie argomentazioni. 
È evidente, pertanto, che il decre-
to non rappresenta alcuna censu-
ra rispetto all'operato del Comu-
ne. Abbiamo spiegato che l'ammi-
nistrazione  resta  fermamente  
convinta della correttezza del pro-
prio  operato  e  della  validità  di  
questa  operazione  di  ripristino  
della legalità». Nessun rilievo in 
commissione dagli esponenti di 
opposizione che hanno manife-
stato sostegno a una battaglia di 
legittimità formale e sostanziale 
che non ha colore politico:  «In 
commissione - rivelano Chiusolo 
e Martignetti - abbiamo registrato 

un clima di cordiale condivisione. 
Siamo altresì sicuri di poter ap-
provare entro il mese di settem-
bre il nuovo Regolamento per gli 
impianti pubblicitari». 

GLI EFFETTI 
Il decreto monocratico del presi-
dente della Terza sezione del tri-
bunale amministrativo campano 
Michelangelo Maria Liguori, co-
munque, ha sortito un effetto im-
mediato: tutti i tabelloni fin qui 
scampati alla mannaia di Palazzo 
Mosti restano in piedi e continue-
ranno  ad  accogliere  messaggi  
pubblicitari in attesa che l’11 set-
tembre, questa volta in forma col-
legiale,  il  Tar  si  esprima  sulla  
istanza prodotta dai legali delle 
società impugnatrici  delle  ordi-
nanze del settore Urbanistica che 
nello scorso settembre hanno di-
chiarato definitivamente fuori leg-
ge 109 tabelloni 6 per 3 presenti 
ovunque in città. Gli addetti della 
Ilca, incaricata dal Comune, sono 
riusciti a rimuovere 25 impianti 
in tre giorni di lavoro. Si è partiti 
nel pomeriggio di giovedì dal ma-
xi tabellone che era presente da 
anni in via Posillipo, nella curva 
che precede il quadrivio con viale 
San Lorenzo, via Torre della Cate-
na e Corso Dante. Un punto di 
grande suggestione monumenta-
le e paesaggistica, crocevia di sto-
ria e tradizione con perle come il 
Bue Apis e la Basilica della Ma-
donna delle Grazie Patrona del 
Sannio. L’indomani si è operato 
ancora su via  Posillipo dove le  
strutture irregolari campeggiava-
no nei pressi dei resti delle anti-
che terme, su supporti metallici 
in evidente stato di usura. Nel po-
meriggio di venerdì si è passati in 
via delle Puglie, smantellando al-
cuni dei manufatti più in vista del-
la città, quelli posizionati lungo il 
muraglione dopo il quadrivio di 
via dei Mulini. Lunedì è toccato 
poi  ai  tabelloni  di  Pacevecchia.  
Operazioni interrotte dal Tar «in 
ragione degli effetti negativi che si 
determinerebbero “medio tempo-
re” a carico dei ricorrenti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le campagne del Mattino

Campi da golf, dentro o fuori
il Tierra Samnium ci riprova
presentata la nuova istanza

MOLLY CHIUSOLO:
«DURANTE
LA DISCUSSIONE
IN COMUNE
ABBIAMO RISCONTRATO
CLIMA DI CONDIVISIONE»

(C) Ced Digital e Servizi  | 1752733895 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 16/07/25    21:33
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 21 - 17/07/25 ---- 

21

Giovedì 17 Luglio 2025
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

LA TRATTATIVA
L’atteso faccia a faccia tra Elly 
Schlein e Vincenzo De Luca do-
vrebbe tenersi la prossima setti-
mana. Ieri si era parlato a lungo 
di una possibilità di un incontro 
in serata che però non c’è stato 
perché le agende del governato-
re e della segretaria non si sareb-
bero riuscite a incrociare. E quin-
di tutto sarà rinviato alla prossi-
ma  settimana  perché  anche  i  
prossimi giorni non dovrebbero 
essere utili visti gli impegni della 
segretaria Dem. Intanto l’inquili-
no di Palazzo Santa Lucia prepa-
ra il dossier con i punti principa-
li per l’intesa del centrosinistra. 
Un varco che si è riaperto grazie 
alla cena della scorsa settimana 
tra De Luca e il leader del Movi-
mento 5 Stelle Giuseppe Conte 
che ha avuto la capacità, ricono-
sciutagli dallo stesso De Luca, di 
ribaltare  il  discorso,  partendo  
dai programmi e dal riconosci-
mento del lavoro fatto in questi 
dieci anni, e non dai nomi (nodo 
che comunque rimane). Il tutto 
mentre ieri la maggioranza del 
consiglio regionale, con l’aggiun-
ta  di  due consiglieri  del  Movi-
mento 5 Stelle ma senza gli espo-
nenti del Pd, si è ritrovata in assi-
se per sottoscrivere un documen-
to in cui chiedono la partecipa-

zione dei territori alle decisioni. 
Un  segnale  importante  anche  
perché uno degli esponenti pen-
tastellati,  Michele Cammarano, 
ha dato un buon «sei e mezzo» al 
governo De Luca quando gli  è  
stato chiesto un voto sull’opera-
to della Giunta uscente. Un giu-
dizio lusinghiero dopo dieci an-
ni di opposizione.

LE RICHIESTE
Ma quali sono gli elementi che 
De Luca vuole portare all’atten-
zione dei leader della coalizione, 
a partire dalla segretaria del suo 
partito? La sanità resta uno degli 
elementi principali. Nelle scorse 
settimane il governatore ha rior-
ganizzato la sanità regionale con 
le  nomine  dei  nuovi  manager.  
Nomi che il governatore vorreb-
be veder confermati, anche per 
tenere la linea della continuità ri-
spetto al governo uscente. Sem-
pre rispetto alla sanità, De Luca 
vorrebbe  che  i  grandi  progetti  
sulla costruzione dei nuovi ospe-

dali  fossero  portati  avanti.  Ma  
non solo. Tra i grandi progetti ur-
banistici che stanno a cuore al 
governatore c’è anche quello del 
“Faro”, la nuova sede della Regio-
ne che dovrebbe sorgere vicino a 
piazza  Garibaldi.  Ma  non  solo  
programma. La continuità passa 
anche dalle caselle politiche. Il  
governatore vorrebbe che nella 
squadra di governo fossero con-
fermati i suoi fedelissimi Fulvio 
Bonavitacola e Lucia Fortini.  Il  
discorso  sugli  assessori,  ovvia-
mente, sarà legato anche ai risul-
tati delle liste. E anche questa sa-
rà una partita da capire. De Luca 
presenterà una sola lista civica a 
lui legato nell’ambito di  quello 
che una volta si chiamava “cam-
po largo”? E resta anche da capi-
re se il governatore ha volontà di 
candidarsi in prima persona al 
consiglio regionale. Sempre sul 
piano politico, c’è il tema del con-
gresso regionale. Il Pd campano 
è  commissariato  dall’aprile  
2023. E De Luca e i suoi chiedono 
a gran voce da due anni che il 
commissario Antonio Misiani la-
sci  la  Campania,  celebrando  i  
congressi. 

I CENTRISTI
Un appello  alla  partecipazione  
che arriva anche dalla maggio-
ranza uscente. Ieri si sono riuniti 
nell’aula del Consiglio tutti i con-
siglieri  di  maggioranza,  esclusi  

gli esponenti del Pd. Insomma, è 
il mondo centrista e deluchiano 
che si unisce e chiede protagoni-
smo. «No a discussione di vertice 
sul  futuro  della  Campania  ma  
confronto partendo dal territo-
rio e dall’esperienza dell’attuale 
amministrazione.  Impegno  a  
concludere i programmi avviati. 
Nessuna pregiudiziale persona-
le sulle scelte ma discussione li-
bera in relazione ai programmi 
da completare», il testo di un do-
cumento sottoscritto dai consi-
glieri. «Si riparta dal lavoro fat-
to», dice il presidente del consi-
glio regionale Gennaro Oliviero. 
«Chiediamo coinvolgimento. L’a-
rea moderata è determinante da 
20 anni», le parole di Giuseppe 
Sommese  (Azione).  «Bisogna  
scegliere un nome che rappre-
senti il percorso e il programma 
della coalizione», dice Tommaso 
Pellegrino (Italia Viva). Il capo-
gruppo Deluchiano Carmine Mo-
cerino è netto: «Vogliamo essere 
attori e non spettatori». «Sgom-
beriamo il campo dai veti e par-
liamo di ciò che si deve fare per 
la Campnia», la posizione della 
vicepresidente del consiglio re-
gionale Valeria Ciarambino.

d.d.m.
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LO SCENARIO 
Dario De Martino

Pressing su Piantedosi, ma il mi-
nistro sembra irremovibile e vuo-
le restare al Viminale. È l'unica 
vera novità del giorno in casa cen-
trodestra. Doveva essere il giorno 
della svolta, ma alla fine la matas-
sa delle elezioni regionali nel cen-
trodestra è tutt'altro che sbroglia-
ta. Il vertice a palazzo Chigi tra 
Giorgia Meloni, Antonio Tajani, 
Matteo Salvini e Maurizio Lupi 
non  ha  prodotto  una  chiusura  
delle trattative nella coalizione di 
maggioranza. Tutto rinviato a lu-
nedì prossimo. Le questioni Vene-
to e Campania restano i nodi più 
difficili  da sciogliere,  mentre le 
partite relative a Toscana e Puglia 
sembrano ormai decise. Ma ov-
viamente si attende di chiudere 
l’intero pacchetto. E così anche in 
Campania non si è trovata una 
sintesi tra le proposte messe in 
campo. Anzi, una vecchia ipotesi 
è tornata in auge: rispunta tra le 
opzioni  il  nome  di  Piantedosi.  
Strada difficile. E anche per que-
sto restano in campo tutte le op-
zioni già emerse da tempo, a par-
tire dalla candidatura di Edmon-
do Cirielli in quota Fratelli d’Ita-
lia. 

IL PRESSING 
Ma lo scenario nuovo, o meglio 
che ritorna, in vista delle prossi-
me Regionali è quello del pres-
sing a tutto campo da parte dei 
partiti della coalizione di Gover-
no  per  convincere  il  ministro  
dell'Interno  a  candidarsi.  Ma  
Piantedosi ha già detto più volte 
di non volersi candidare e non 
avrebbe cambiato idea. Il titolare 
del Viminale vuole confermare il 
suo profilo tecnico e non politico. 
E vuole continuare il lavoro che 
sta portando avanti da ministro 
dell'Interno. Eppure in molti nel-
la coalizione di centrodestra a li-
vello nazionale vorrebbero prova-
re a convincere l'esponente irpi-
no dell'Esecutivo a scendere in  

campo per candidarsi alla guida 
della Campania. Di questa ipotesi 
si sarebbe parlato anche nel verti-
ce di ieri a Palazzo Chigi. E per 
quanto riguarda la vicenda cam-
pana i leader si sono lasciati te-
nendo l'opzione sul tavolo spe-
rando di provare a convincere il 
ministro che, però, come detto, 
sembra irremovibile. Ma il tenta-
tivo ci sarà. Anche perché il no-
me, espressione della Lega, era 
stato citato anche tra le ipotesi di 
Forza Italia. Insomma, il gradi-
mento sarebbe vasto. E qualche 
segnale già si vede. Nel pomerig-
gio, dopo la riunione, il capogrup-
po della Lega in consiglio regiona-
le Severino Napoli pubblica un 
post social con la foto di Piantedo-
si in bella vista e i risultati ottenu-
ti dalla zona rossa: «Grazie al la-
voro della  Lega  e  del  Ministro  
Piantedosi, con l'istituzione delle 
“zone rosse” continui allontana-
menti anche a Napoli. Continuia-
mo a tutelare chi vive e lavora ri-
spettando le regole per dare un 
segnale chiaro a chi ha trasforma-
to le nostre periferie in zone fran-
che». 

LE OPZIONI 
L’opzione Piantedosi ovviamente 

non esclude le altre ipotesi  già 
messe sul tavolo nelle scorse setti-
mane. A partire dalla candidatu-
ra di Edmondo Cirielli in quota 
Fratelli d'Italia che resta tra le più 
accreditate  sia  per la  rilevanza 
del profilo del numero due della 
Farnesina sia perché il primo par-
tito della coalizione soffre un defi-
cit di presidenti di Regione nei 
confronti degli alleati e potrebbe 
rivendicare, quindi, più candidati 
alla presidenza. Ma anche le altre 
opzioni messe in campo in questi 
mesi dai vertici regionali dei par-
titi restano ancora valide. In lizza 
anche il deputato e leader regio-
nale della Lega Gianpiero Zinzi, 
la segretaria ed ex ministra del 
Sud Mara Carfagna e le opzioni ci-
viche proposte da Forza Italia a 
partire dall’ex leader degli indu-
striali Antonio D’Amato e dal pre-
sidente della Zes unica Giosy Ro-
mano. 

CONSIGLIO REGIONALE
Intanto, in attesa del nuovo consi-
glio regionale, cambiano gli asset-
ti dell’assise per gli ultimi mesi di 
legislatura. Martedì la consiglie-
ra Maria Grazia Di Scala, suben-
trata da poco in aula in quota Fra-
telli d’Italia dopo le dimissioni del 
capo  dell’opposizione  Stefano  
Caldoro, ha lasciato il partito di 
Meloni per approdare in Italia Vi-
va. Dopo questa scelta, il  capo-
gruppo di “Moderati e riformisti” 
Livio Petitto, annuncia di convo-
care il gruppo per formalizzare le 
dimissioni e aderire al gruppo mi-
sto. «L'adesione al gruppo misto è 
una scelta dettata dal rispetto isti-
tuzionale e politico verso Forza 
Italia, un gesto di coerenza e leal-
tà».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Firmato presso il Palazzo 
Arcivescovile il protocollo 
d’intesa tra la Procura generale 
della Repubblica presso la 
Corte di Appello di Napoli, nella 
persona del procuratore 
generale Aldo Policastro, 
l’Arcidiocesi di Napoli, nella 
persona dell’arcivescovo 
Domenico Battaglia, e il 
Comitato di gestione delle 
Arciconfraternite 
Commissariate 
dell’Arcidiocesi, nella persona 
del presidente commissario 

arcivescovile, Alfonso Basso. 
L’accordo «consente 
all’Arcidiocesi e agli enti 
ecclesiastici sottoposti alla 
vigilanza canonica di utilizzare 
gli elenchi di tecnici e imprese 
istituiti presso la Procura 
Generale nell’ambito delle 
procedure di esecuzione sulle 
demolizioni di opere abusive». 
Il protocollo conferma 
«l’impegno dell’Arcidiocesi 
nella tutela e valorizzazione 
dell’ingente patrimonio 
culturale ecclesiastico».

Verso le elezioni 

Regionali, il centrodestra
alla carica su Piantedosi
il ministro: io irremovibile

LE MANOVRE Il viceministro agli Esteri Edmondo Cirielli e il ministro dell’Interno Matteo Piantedosi

`La candidatura del capo del Viminale
piace ai tre partiti, ma lui è indisponibile

`Vertice interlocutorio a Palazzo Chigi
lunedì Meloni, Tajani e Salvini si rivedono

Dalla sanità al congresso
le condizioni di De Luca
per l’intesa con Pd e M5S

IL DIALOGO
Il governatore Vincenzo 
De Luca con il leader di M5S 
Giuseppe Conte

IL GOVERNATORE
DIALOGA CON CONTE
TRA LE SUE PRIORITÀ
IL RISPETTO DELLE NOMINE
DEI MANAGER OSPEDALIERI
E DEL PIANO URBANISTICO

SLITTA IL CONFRONTO
TRA IL PRESIDENTE
E LA LEADER PD SCHLEIN
I CENTRISTI RIUNITI
«NO A SCELTE DALL’ALTO
DOVETE COINVOLGERCI»

L’iniziativa

Confraternite, siglato un protocollo

DI SCALA, ENTRATA
IN CONSIGLIO
REGIONALE CON FDI
DOPO LE DIMISSIONI
DI CALDORO, ADERISCE
A ITALIA VIVA
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IL DIBATTITO
Michele Palmieri 

A quasi tre mesi dal decreto che 
ha istituito il  Parco Nazionale  
del Matese, le polemiche non si 
placano.  La  perimetrazione  
provvisoria stabilita con decre-
to ministeriale il 22 aprile 2025 
ha ridotto l’area prevista da 108 
mila a meno di 88 mila ettari. 
Associazioni  e  comitati,  però,  
continuano a contestare la scel-
ta.

L’ACCUSA
«Questa perimetrazione finale - 
dichiara il Fronte Sannita per la 
difesa  della  Montagna  -  non  
sembra essere frutto di valuta-
zioni  tecnico-scientifiche  rigo-
rose, ma di operazioni e pressio-

ni politiche. Ciò che sconcerta è 
il  silenzio assordante di  chi  si  
professa  difensore  del  territo-
rio. Nessuno ha sollevato obie-
zioni concrete sulla drastica ri-
duzione o sul processo che l’ha 
generata». Un caso emblemati-
co  è  l’esclusione  di  424  ettari  
nella  Zsc  “Pendici  meridionali  
del  Monte  Mutria”,  compren-
denti  aree  di  Cerreto  Sannita,  
Faicchio e Pontelandolfo. «Co-
me è possibile - si chiede Fappia-
no - che aree con maggiori tute-
le vengano escluse da un Parco 
Nazionale?».  Il  Fronte  accusa  
inoltre una gestione condiziona-
ta da interessi locali: «Il Parco 
del Matese non è forse il risulta-
to di una mera mediazione tra 
interessi  divergenti?  Sembre-
rebbe che le pressioni politico 
abbiano prevalso, relegando in 
subordine l’interesse nazionale 

e la tutela ambientale». Infine, il 
portavoce conclude: «Il Matese 
meritava  un  parco  basato  su  
reali esigenze di tutela, non su 
compromessi che ne svuotano il 
significato. È tempo di chiedere 
chiarezza e trasparenza,  affin-
ché la protezione del nostro pa-
trimonio  naturale  non  diventi  

uno strumento di negoziazione 
politica». Intanto, il Parco atten-
de ancora la nomina del comita-
to di gestione provvisoria, così 
come previsto dal decreto mini-
steriale n. 101 del 22 aprile 2025, 
firmato dal ministro Gilberto Pi-
chetto  Fratin.  Il  decreto  però  
prevede appunto la nomina di 
un comitato incaricato della ge-
stione fino alla definitiva istitu-
zione dell’Ente Parco con decre-
to del presidente della Repubbli-
ca.  Il  comitato  sarà  composto  
da: un presidente nominato dal 
Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica; un rappre-
sentante designato dallo stesso 
ministero;  uno  dal  Ministero  
dell’agricoltura,  sovranità  ali-
mentare e foreste; uno dell’Isti-
tuto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale (Ispra); 
uno indicato dalle associazioni 

ambientaliste  riconosciute;  
«due componenti su designazio-
ne della Regione Campania» «e 
due componenti su designazio-
ne della Regione Molise». Non è 
prevista invece la partecipazio-
ne diretta degli enti locali, un’e-
sclusione che ha suscitato rea-
zioni da parte delle amministra-
zioni comunali interessate. Solo 
dopo questa tappa fondamenta-
le si potrà dare concretezza a un 
progetto che, nonostante tutto, 
continua  a  rappresentare  una  
grande opportunità per il futuro 
dell’intero territorio. Tutto que-
sto mentre alcuni ricorsi presen-
tati contro il Parco vengono già 
ritirati.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL TURISMO
Antonio Martone 

L'Arco del Sacramento si pre-
para a riaprire le porte anche ai 
visitatori e a tornare nel circui-
to turistico della città. Non sarà 
solo  la  location  per  il  teatro  
amatoriale e per il "premio Sor-
gente", ma ospiterà a breve sca-
denza anche una mostra di arte 
contemporanea. 

L’ESPOSIZIONE
L'iniziativa  promossa  dall'As-
sociazione  Pro  Loco  “Sam-
nium” ha ricevuto l'approvazio-
ne unanime della giunta comu-
nale. La mostra d’arte contem-
poranea esporrà opere già sele-
zionate  in  passato  da  critici  
d’arte  di  fama  internazionale  
come Giorgio di Genova, Mau-
rizio Vitiello, Enzo La Pera, Ser-
gio Noberini e  Nicola Micieli.  
Questi lavori erano stati donati 
già in passato al Comune e de-
stinati  al  Museo  d’Arte  delle  
Streghe, allestito proprio nello 
spazio  sottostante  l’area  ar-
cheologica dell’Arco del Sacra-
mento,  come stabilito  da una 
delibera della stessa giunta co-
munale  datata  maggio  2019.  
L’amministrazione  Mastella  
ha accolto favorevolmente la ri-
chiesta  presentata  dal  presi-
dente  Pino  Petito  e  dal  suo  
team, che sempre con la Pro Lo-
co è anche affidatario dei servi-

zi di informazione e accoglien-
za turistica della città attraver-
so il nuovo infopoint di piazza 
Cardinale Pacca.  L’obiettivo è 
duplice. Puntare innanzitutto a 
valorizzare l’area archeologica 
dell’Arco  del  Sacramento,  re-
centemente oggetto di lavori di 
restauro  e  rifunzionalizzazio-
ne grazie ai finanziamenti del 
Pnrr e soprattutto tentare di in-
crementare i flussi turistici nel 
perimetro del Triggio in parti-
colare  in  questo  periodo  che  
sembra quello più adatto. Del 
resto proprio la scorsa settima-
na in quel sito sono stati ospita-
ti oltre 50 studenti californiani 
dallo stilista Franco Francesca. 

LE OPPORTUNITÀ
«La riapertura dell’area archeo-
logica e l’allestimento della mo-
stra  -  dice  l'assessore  al  turi-
smo Attilio Cappa - sono consi-
derati un’opportunità di cresci-
ta culturale, educativa e turisti-
ca, pienamente coerente con le 
linee programmatiche dell’am-
ministrazione comunale volte 
alla promozione e valorizzazio-
ne  del  patrimonio  turistico  e  
culturale del nostro territorio. 
Del  resto  stiamo  parlando  di  
un'area ricca di reperti e monu-
menti  attrattivi,  oltre  che  di  
grande  suggestione,  che  deve  
costituire uno dei  fiori  all'oc-
chiello per convogliare turisti, 

possibilmente non con visita di 
durata soltanto di alcune ore, 
ma con la previsione di almeno 
un pernottamento. Questa ini-
ziativa, dunque, segna un pas-
so importante per la riattivazio-
ne e la fruizione di un sito di 
grande valore storico e cultura-
le per la città di Benevento, in 
quanto inserisce anche conte-
nuti artistici. Superfluo aggiun-
gere  che  come  ente  Comune  
siamo aperti ad accogliere idee 
e  proposte  volte  al  migliora-
mento della vivibilità ed all'in-

cremento del cosiddetto fasci-
no turistico». 

IL CALENDARIO
L’esposizione  della  Pro  Loco  
che sarà allestita nei prossimi 
giorni, resterà aperta al pubbli-
co per l'intera estate, considera-
to che è già stata fissata la chiu-
sura per il 30 settembre prossi-
mo, con orario di accesso dalle 
ore 16 alle 21, naturalmente a ti-
tolo gratuito. Gli oneri organiz-
zativi e le responsabilità tecni-
che e gestionali saranno intera-

mente a carico della Pro Loco 
“Samnium”, che dovrà garanti-
re il rispetto delle normative vi-
genti  in materia di  sicurezza,  
ordine  pubblico  e  tutela  
dell'importante patrimonio ar-
cheologico. Il presidente del co-
mitato di quartiere Trivium, Pi-
no Fusco ha espresso la soddi-
sfazione  per  l'iniziativa.  «Ben  
vengano, soprattutto in questo 
periodo manifestazioni che ve-
dono alla ribalta il nostro bellis-
simo e antico rione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’area riaprire ai visitatori con l’iniziativa della Pro Loco Samnium
Ingresso gratuito fino al 30 settembre, apertura pomeridiana

VALLE TELESINA
Gianluca Brignola 

È una vincita record quella regi-
strata nella giornata di ieri a Te-
lese Terme, la 22esima tra le più 
importanti  in  Italia  dall’inizio  
del 2025 per il “MillionDay”. Una 
sequenza numerica anonima, co-
me tante, ma che ha regalato al 
fortunato possessore del bigliet-
to una gioia incontenibile quan-
tificata  in  un  milione  di  euro.  
Una giocata plurima, con un im-
porto complessivo di 2 euro, po-
co più del minimo utile ad acce-
dere al gioco. 

LA RICEVITORIA
Da informazioni provenienti dal 
bollettino ufficiale della società 
gerente  della  lotteria  inoltrato  
nella prima mattinata di ieri al ti-
tolare della ricevitoria afferente 
ad uno storico distributore Agip, 
ubicato in via Roma, alle porte 

del  centro  abitato  telesino,  la  
puntata è avvenuta qualche mi-
nuto più tardi delle 12 di marte-
dì 15 luglio sull’estrazione pro-
grammata alle ore 13 dello stes-
so  giorno.  Un’attesa  neanche  
troppo lancinante in considera-
zione delle specifiche del gioco 
che  prevedono  una  doppia  
estrazione  giornaliera,  alle  13  
per l’appunto e alle 20 e 30. Allo 
schermo viene da prima il nu-
mero 1 seguito poi dal 12, dal 18 e 
quindi dal 19 e dal 31. Una pro-
gressione numerica del tutto ca-
suale, scelta senza apparente lo-

gica, che si è rivelata vincente 
oltre ogni aspettativa, trasfor-
mandosi in una pioggia di de-
naro e cambiando per sempre 
la vita di un fortunato giocato-
re, che con una semplice gioca-
ta ha centrato una vincita da ca-
pogiro. Il funzionamento della 
lotteria prevede la compilazio-
ne di una schedina con 5 nume-
ri da 1 a 55. Se i 5 numeri giocati 
corrispondono a quelli estratti, 
il vincitore porta a casa il pre-
mio di un milione di euro. I pre-
mi più bassi, ovvero con meno 
numeri indovinati, sono previ-
sti per 4, 3, 2 e 1 numeri indovi-
nati.  «Quando  stamane  (ieri  
ndr) ho controllato il bollettino 
giornaliero del “MillionDay” e 
ho visto che si trattava di una 
vincita da un milione di euro 
stentavo a crederci - le parole 
di Alfredo Ricci titolare della ri-
cevitoria che ha centrato il col-
po milionario -. È una notizia 
straordinaria, che ci riempie di 
orgoglio e che segna un vero re-

cord per la nostra attività. Non è 
la prima volta che la dea bendata 
fa tappa qui: in passato abbiamo 
avuto 2 vincite importanti con il 
Gratta e Vinci, entrambe da 500 
mila euro, e addirittura, ai tempi 
d’oro  del  Totocalcio,  un  13  da  
500 milioni di lire. Ma arrivare a 
un milione con una sola giocata 
è  qualcosa  che  lascia  davvero  
senza parole. Al momento non 
sappiamo  chi  sia  il  vincitore.  
Non si è ancora presentato nes-
suno  e  non  abbiamo  elementi  
utili alla sua identificazione. Può 
essere chiunque: un cliente abi-
tuale  o  qualcuno  di  passaggio.  
La cosa certa è che questa vinci-
ta porterà un po’ di entusiasmo e 
positività, non solo a chi ha vin-
to,  ma a tutta la  comunità.  Ne 
siamo certi». Le indiscrezioni di 
paese, almeno per il momento, 
non sono tali da poter giungere 
agevolmente ad un identikit del-
la fortunata o del fortunato. Co-
me spesso avviene in simili cir-
costanze alla ricevitoria Agip vi-

ge il riserbo assoluto, e non po-
trebbe  essere  altrimenti.  Nes-
sun dettaglio riguardo neanche 
al sesso, all’età, alla provenien-
za, allo status sociale. La curio-
sità, mista anche ad un po’ di sa-
na ed inevitabile invidia, è tanta 
e ben presto la ricevitoria diven-
ta un piccolo santuario da visi-
tare per ricercare un pizzico di 
fortuna in grado di far svoltare, 
definitivamente,  il  corso  di  

un’esistenza. La mente ritorna 
naturalmente  al  27  febbraio  
2023 quando presso la  tabac-
cheria centrale al quadrivio di 
via Roma, non lontana dal di-
stributore Agip, con un bigliet-
to da 3 euro fu centrata una vin-
cita  da  2,5  milioni  di  euro  al  
10elotto, una delle più alte mai 
registrate in Italia nella storia 
del gioco.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Arco del Sacramento
via al rilancio del sito
con la mostra d’arte

PREMIO OTTENUTO
AL “MILLIONDAY”,
CON UNA SCHEDINA
ACQUISTATA
AL DISTRIBUTORE 
DI VIA ROMA

L’ASSESSORE CAPPA:
«IL NOSTRO OBIETTIVO
È VALORIZZARE
IL PATRIMONIO
CULTURALE
DELLA CITTÀ»

IL “FRONTE SANNITA”
CONTESTA LA RATIO
CHE HA DETERMINATO
LA RIDUZIONE 
DEL TERRITORIO
DELLA ZONA PROTETTA

Vincita record, Telese Terme milionaria
giocata da 2 euro ma mistero sul nome

Parco del Matese, continuano le proteste:
«Pressioni politiche sulla perimetrazione»

Il Sannio, gli scenari
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IL CASO
Luella De Ciampis 

Il caso delle ambulanze del 118 
obsolete  arriva  in  Procura.  A  
presentare l'esposto all'autorità 
giudiziaria, informandone con-
testualmente la Regione Campa-
nia,  Emilio  Tazza,  segretario  
aziendale del sindacato medici 
della federazione Cimo fesmed 
che denuncia «gli inammissibili 
ritardi nei soccorsi, causati dal-
le avarie alle ambulanze nel bel 
mezzo degli interventi». Intanto 
però l’Asl di Benevento, in quali-
tà di committente della conven-
zione stipulata con l'Ats per il  
servizio 118, ha formalmente dif-
fidato l'Ats a causa della manca-
ta consegna delle ambulanze e 
automediche previste. 

L’AFFONDO
Se da una parte il sindacalista 
chiede  agli  organi  competenti  
«di adottare ogni provvedimen-
to necessario a superare nel più 
breve tempo possibile le critici-
tà evidenziate, attraverso l'atti-
vazione delle nuove ambulanze, 
come previsto dal bando di ga-
ra»,  l’Azienda sanitaria chiari-
sce la sua posizione: la conven-
zione, perfezionata il 21 gennaio 
2025, stabiliva che i mezzi utiliz-
zati per il servizio dovessero es-
sere nuovi e conformi alle nor-
mative vigenti, con un termine 
di consegna fissato entro quat-
tro  mesi  dalla  sottoscrizione.  
Nonostante  una  proroga  con-
cessa fino al 30 aprile 2025 per 
agevolare l'Ats, i mezzi non so-
no stati ancora consegnati, su-
perando ampiamente i termini 
previsti. L'Asl Benevento ha ri-
badito la propria estraneità alla 
situazione,  sottolineando  di  
aver rispettato tutti gli obblighi 
contrattuali e di aver sollecitato 

più volte l'Ats per l'adempimen-
to. 

LE CONSEGUENZE
La mancata consegna dei mezzi 
comporterà  l'applicazione  di  
una penale di 50 euro al giorno 
per ogni veicolo in ritardo, cal-
colata  a  partire  dal  1°  giugno  

2025, come previsto dalla con-
venzione.  L'Asl  Benevento  ha  
inoltre evidenziato l'urgenza di 
sostituire i  mezzi  obsoleti,  già 
oggetto di segnalazioni, ipotiz-
zando ben più drastici provvedi-
menti in caso di ulteriori ritardi. 
Con questa diffida,  l'Asl  Bene-
vento intende tutelare il servi-

zio pubblico e garantire la conti-
nuità  delle  prestazioni  sanita-
rie, ribadendo che la responsa-
bilità della mancata consegna ri-
cade  esclusivamente  sull'Ats.  
«La nostra priorità è assicurare 
un servizio efficiente e sicuro ai 
cittadini. Non possiamo tollera-
re  ritardi  che  compromettono 
la qualità dell'assistenza sanita-
ria» ha dichiarato il direttore ge-
nerale Gennaro Volpe. 

I LIMITI
Nell’esposto presentato dal sin-
dacato  emergono  anche  aluni  
fati relativi ai limiti di impiego 
delle ambulanze, imposti dalla 
normativa vigente. Questi pre-
vedono  che,  quelle  impiegate  
nelle attività di soccorso avanza-
to non siano usate per più di cin-
que anni  oppure non abbiano 
percorso oltre 150mila chilome-
tri e che i mezzi di primo soccor-
so non abbiano più di sette anni 
o non vengano usati  per oltre  
300mila chilometri.  Dai  docu-
menti allegati all’esposto risulta 
che: qualche mezzo di soccorso 
è stato immatricolato addirittu-
ra nel 2007 ed è su strada da 18 
anni, con un numero di chilo-
metri percorsi pari a 390mila; 

che alcune ambulanze non so-
no state  proprio  revisionate  e  
che la forbice relativa ai chilo-
metri macinati dai mezzi in cir-
colazione  rientra  in  un  range  
che va da un minimo di 153mila 
chilometri  a  un  massimo  di  
390mila.  Tuttavia,  la  maggior  
parte dei mezzi ha accumulato 
in media almeno 200mila chilo-
metri di percorrenza. «Lo sche-
ma  della  nuova  convenzione  
per il soccorso e trasporto infer-
mi,  relativo  al  triennio  
2025/2027 – scrive Tazza nel do-
cumento - prevede l’utilizzo di 
mezzi  nuovi  e  la  sostituzione  
dell’intero parco auto con am-
bulanze di nuova immatricola-
zione, entro quattro mesi e non 
oltre, a partire dal 21 novembre 
del 2024, data della sua sotto-
scrizione. Il contratto di conven-
zione impone all'azienda sanita-
ria  di  assicurare  la  vigilanza  
sull’efficacia dei mezzi e di ga-
rantire sempre e comunque la 
tutela fisica degli operatori che 
viaggiano a bordo dell'ambulan-
za e dei pazienti trasportati». In 
conclusione,  il  sindacato  evi-
denzia: «La mancata osservan-
za  degli  obblighi  previsti  dal  
bando di gara, che in discussio-
ne la reale efficacia delle misure 
di controllo e le criticità, com-
promettendo l'efficacia del ser-
vizio;  la  configurazione  di  un  
potenziale danno erariale per-
ché l'uso di ambulanze obsolete 
comporta un risparmio per le  
ditte aggiudicatarie del servizio 
che evitano i costi di noleggio a 
lungo termine di mezzi nuovi, e 
un contestuale incremento del-
le spese per l'Asl. Quest'ultima, 
è  costretta  infatti  a  sostenere  
maggiori  costi,  derivanti  dalla  
manutenzione straordinaria su 
mezzi usurati e ormai obsoleti». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Ambulanze obsolete»
c’è l’esposto in Procura
`A presentare la denuncia il segretario
del sindacato Cimo fesmed Emilio Tazza

`L’Asl diffida l’Ats per la mancata 
consegna prevista dei nuovi mezzi 

DAI DOCUMENTI
ALLEGATI 
ALL’ISTANZA
SI SOTTOLINEA 
COME I MEZZI
SIANO SOVRAUTILIZZATI

La sanità, i nodi
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MORCONE
Luella De Ciampis 

A  distanza  di  qualche  giorno  
dall’accertamento di contamina-
zione  delle  acque  del  torrente  
Sassinora, in seguito alla morte 
di un intero allevamento di trote 
e dei pesci presenti nel letto del 
torrente e del fiume Tammaro, 
arriva l’ordinanza del sindaco di 
Morcone, Luigino Ciarlo, che vie-
ta l’utilizzo delle  acque a valle  
dell’impianto di depurazione di 
proprietà del Comune di Sassino-
ro e dei pozzi situati a meno di 
100  metri  dell'area.  C’è  inoltre  
l’obbligo di vigilare sugli animali 
di proprietà per evitare che si ab-
beverino nell’acqua del torrente, 
considerata la posizione del cor-
so d’acqua che insiste anche in 
territorio morconese ed è meta 
degli  animali  da  allevamento  
che, in questo periodo, vengono 
lasciati al pascolo. 

LO SCENARIO
La situazione diventa più preoc-
cupante con il passare delle ore 
anche in considerazione del fat-
to che il torrente Sassinora con-
fluisce nel fiume Tammaro che, 
oltre a lambire i territori di Sassi-
noro e Morcone, raggiunge altri 
comuni della valle del Tammaro 
e alimenta l’invaso di Campolat-
taro,  oggetto di  un progetto di  

potabilizzazione  delle  acque.  
L’Ordinanza del sindaco Ciarlo 
specifica che si tratta di un prov-
vedimento a scopo cautelativo,  
fino a quando non saranno rese 
note le analisi effettuate dall’Ar-
pac sui campioni d’acqua rileva-
ti dal torrente e dal fiume. Tutta-
via, l’allerta è elevata nelle aree a 
valle del torrente dove le acque 
dei pozzi di proprietà degli agri-
coltori e degli allevatori, vengo-
no usate per uso irriguo ma man-
che per uso domestico. Per fare 
un esempio pratico, l’acqua dei 
pozzi può essere usata anche in 
cucina in quanto, facendola bol-
lire viene azzerato il rischio di di-
ventare veicolo di batteri e virus. 
In questo caso non può assoluta-

mente essere usata perché con-
taminata  da  sostanze  tossiche  
da  individuare,  impossibili  da  
eliminare se non attraverso un 
processo specifico di depurazio-
ne. Agenti che, peraltro, hanno 
già determinato la  morte di  15 
quintali di prodotti ittici. Il pri-
mo nodo da sciogliere riguarda 
l’eliminazione della fonte degli  
sversamenti che, per quanto ha 
riferito ieri Luca Apollonio, sin-
daco di Sassinoro, è stata già in-
dividuata e sequestrata dai Cara-
binieri forestali di Pontelandol-
fo. Ora, sarà necessario avere la 
certezza che, almeno fino alla co-
municazione dei  risultati  delle  
analisi da parte dell’Arpac, la dit-
ta individuata come maggiore in-

diziata  dello  sversamento  non  
continui  a  svolgere  le  attività  
quotidiane che comporterebbe-
ro l'immissione di altre sostanze 
tossiche nel torrente. Una volta 
accertate le responsabilità sarà 
compito dell’autorità giudiziaria 
adottare per direttissima i prov-
vedimenti  necessari.  Nel  frat-
tempo,  i  sindaco Apollonio  ha  
precisato  «nessuna  delle  ditte  
che insistono  nella  zona  indu-
striale di Sassinoro può scarica-

re  nelle  fogne,  fatta  eccezione  
per una sola, autorizzata dal Co-
mune a scaricare nella fogna ac-
qua piovana e non acque nere di 
derivazione industriale».  Le al-
tre industrie, per quanto riferito 
da fonti ambientaliste, da tempo 
immemorabile  impegnate  per  
difendere il territorio, sarebbero 
tutte dotate di fossa settica che 
consente di chiarificare le acque 
nere. Al netto di tutte le conside-
razioni, il danno ambientale è or-

mai stato fatto ed è tempo di cor-
rere ai ripari. È accorato e signifi-
cativo l'invito  che un cittadino 
indirizza ai sindaci di Sassinoro 
e Morcone. «Al di là di ogni for-
ma di campanilismo e orienta-
mento politico - scrive Lorenzo 
Di Sisto sulla sua pagina Face-
book  -  bisogna  fare  squadra.  
Non si  tratta solo di  Sassinoro 
ma di una larga fetta di territorio 
sannita».
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TORRECUSO
Michele Di Maina 

L'evento conclusivo del pro-
getto «Resto Qui -  Barcamp 
Giovani: Cultura, Innovazio-
ne, Impresa» è in programma 
a Torrecuso, in piazza Anto-
nio Mellusi (nella foto), saba-
to 26 luglio 2025, con inizio 
alle ore 20. I risultati delle at-
tività progettuali,  svolte con 
l'obiettivo di  favorire e pro-
muovere iniziative di impren-
ditorialità giovanile, saranno 
pubblicamente  illustrati  in  
un «focus tematico». Sarà in 
evidenza la entusiastica par-
tecipazione attiva dei giovani 
protagonisti del progetto, sti-
molati nella elaborazione di 
idee imprenditoriali e innova-
tive, a vocazione culturale e 
sociale, dagli esperti con cui 
hanno interagito nei labora-
tori  organizzati  in  materia.  
All'epilogo di tale momento 
divulgativo, seguiranno la de-
gustazione dei rinomati pro-
dotti tipici locali e la perfor-
mance musicale del Grimoi-
re Vocal Trio. Il progetto «Re-
sto Qui - Barcamp Giovani» si 
è avvalso del sostegno finan-
ziario della Regione Campa-

nia. A rendere attuativa l'ini-
ziativa sono stati il Comune 
di Torrecuso, il locale Forum 
dei Giovani, la Nuova Pro Lo-
co Torricolus, l'associazione 
di promozione sociale Grami-
gna,  la  Startup Europa e  lo  
Studio Tolino. Gli organizza-
tori  hanno  espresso,  anche  
via  social,  «l'invito  esteso  a  
tutti  a  partecipare  a  questo  
pubblico momento di restitu-
zione  e  confronto.  "Resto  
Qui" è stato più di un proget-
to: è stato uno spazio di liber-
tà, confronto e immaginazio-
ne condivisa. Dopo mesi di in-
contri è dunque giunto il mo-
mento di celebrare insieme la 
conclusione progettuale, con 
una serata per fare comuni-
tà». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Barcamp” in piazza
evento con i giovani

Lo ha stabilito un’ordinanza sindacale, a scopo cautelativo
risorsa off limits anche per gli animali, in attesa dei dati Arpac

PONTELANDOLFO 
Paolo Bontempo

Via libera al protocollo d’intesa 
per la realizzazione di una rete 
di infrastrutture di ricarica per 
veicoli  elettrici  e  gestione  del  
servizio di ricarica da realizzarsi 
ad opera di Enel. 
La  giunta  municipale,  guidata  
dal  sindaco  Valerio  Testa,  ha  
espresso il placet per l’accordo 
nell’ottica  dello  sviluppo  della  
mobilità elettrica che rappresen-
ta un fattore fondamentale per 
migliorare  la  qualità  dell’am-
biente e la riduzione dell’inqui-
namento atmosferico. Esiste la 
reale necessità di realizzare in-

frastrutture in grado di  offrire 
un servizio di ricarica a soggetti 
che in numero sempre più eleva-
to si avvalgono di veicoli a tra-
zione elettrica parziale e integra-
le. 

LE PAROLE
«Il Comune ha tra i suoi obiettivi 
– ha dichiarato il sindaco Vale-
rio  Testa  -  quello  di  garantire  
sempre maggiori servizi al citta-
dino valorizzando l’aspetto am-
bientale e di vivibilità degli spazi 
pubblici, sfruttando le tecnolo-
gie innovative in ambito di mo-
bilità sostenibile. 
Un  presupposto  fondamentale  
per  lo  sviluppo  della  mobilità  
elettrica è la costruzione di una 
rete di infrastrutture di ricarica 

per  veicoli  elettrici  diffusa  sul  
territorio. 
Di qui la decisione di siglare il 
protocollo d’intesa  con Enel  X 
Way Italia per realizzare alme-
no due stazioni di ricarica in via 

Forte dei Marmi e in piazza Ro-
ma». Una delle principali cause 
dell’inquinamento  atmosferico  
nelle aree urbane è legato alle 
emissioni in atmosfera dei veico-
li a combustione interna, come 
evidenziato  da  numerosi  studi  
sul tema. 
Il Piano Nazionale infrastruttu-
rale per la ricarica dei veicoli ali-
mentati ad energia elettrica defi-
nisce le linee guida per garantire 
lo sviluppo unitario del servizio 
di ricarica dei veicoli alimentati 
ad energia elettrica nel territo-
rio nazionale, sulla base di crite-
ri  oggettivi  che  tengono conto  
dell’effettivo fabbisogno presen-
te nelle divenne realtà territoria-
li. 

LE MISURE
Il Comune di Pontelandolfo, pro-
prio nel rispetto delle indicazio-
ni europee e nazionali, si appre-
sta a incentivare concretamente 
l’uso delle auto elettriche dotan-
do il proprio Comune delle ne-
cessarie stazioni di ricarica. Tra 
gli impegni del Comune previsti 
nella convenzione vi è quello di 
esonerare Enel X Way Italia dal 
pagamento del canone unico pa-
trimoniale in relazione all’occu-
pazione di suolo pubblico inte-
ressato dalle installazioni. 
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CASALDUNI 
Approvato dalla giunta munici-
pale il nuovo regolamento per 
il funzionamento del nucleo di 
valutazione. «Nel 2018 è stato 
adottato il regolamento per la 
disciplina delle competenze e 
delle attività del nucleo di valu-
tazione - dichiarato il sindaco 
Pasquale Iacovella - perciò sia-
mo intervenuti in considerazio-
ne del tempo trascorso e delle 
modifiche apportate dalla nor-
mativa vigente al fine di dotar-
ci di un nuovo regolamento al 
passo con le novità legislative». 
Al  nucleo  sono  assegnate  le  
funzioni di predisposizione del 
sistema di misurazione e valu-
tazione  delle  perfomance  dei  
dipendenti comunali nonché il 
monitoraggio  del  funziona-
mento  complessivo  del  siste-
ma della valutazione, della tra-
sparenza  e  integrità  dei  con-
trolli interni e elabora una rela-
zione annuale sullo stato dello 
stesso. Il nucleo di valutazione 
è composto da un componente 
esterno all’Ente, anche da sog-
getto giuridico purché sia indi-
cata la persona fisica a cui vie-
ne affidato l’incarico che può 
essere svolto  anche  in  forma 

associata. Il nucleo è nominato 
con provvedimento del sinda-
co,  previo  avviso  pubblico  a  
mezzo di apposita acquisizio-
ne  di  curricula  professionali.  
L’atto di nomina del nucleo di 
valutazione  è  pubblico  e  va  
pubblicato nel sito istituziona-
le del  Comune unitamente al  
curriculum e al compenso per-
cepito dall’incaricato. La nomi-
na ha una durata non inferiore 
ad un anno e comunque per un 
periodo non superiore a tre an-
ni. In ogni caso resta in carica 
fino alla nomina del nuovo nu-
cleo di valutazione. E’ suppor-
tato, per le attività di misura-
zione delle performance orga-
nizzative ed individuali,  dalla 
struttura interna. 

pa.bo.
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CALVI
Achille Mottola 

La comunità di Calvi, in partico-
lare l'area del Cubante, si trova 
al centro di un acceso dibattito 
riguardante il progetto dell'elet-
trodotto a  380 kv Montecorvi-
no-Benevento.  La  questione,  
che tocca  direttamente  l'attra-
versamento di questa infrastrut-
tura sul territorio locale, sta ge-
nerando un forte confronto tra i 
cittadini, le istituzioni e Terna, 
la società responsabile del pro-
getto. Per affrontare le preoccu-
pazioni della cittadinanza e pre-
sentare le  proprie iniziative,  il  
comune di Calvi ha organizzato 
un incontro pubblico per oggi, 
alle ore 19, presso la sala consi-
liare,  un'importante  occasione  
per illustrare le soluzioni propo-
ste dall'amministrazione locale, 
«volte  a  ridurre  l'impatto  am-
bientale, tutelare i cittadini e sal-
vaguardare  il  territorio».  L'in-
contro si prefigge di essere un 
momento di confronto, traspa-
renza e condivisione delle azio-
ni intraprese dal Comune, nella 
speranza di  trovare  un  equili-
brio tra le esigenze infrastruttu-
rali e la protezione delle risorse 

locali». Tutta la cittadinanza è 
invitata a partecipare per infor-
marsi e contribuire al dibattito. 
A testimonianza della crescente 
mobilitazione e dell'importanza 
della problematica per la comu-
nità, è stato recentemente costi-
tuito, con atto notarile, un comi-
tato civico cittadino dedicato al-
la questione dell'elettrodotto e  
ad altre problematiche del terri-
torio. Questa iniziativa eviden-
zia la volontà dei residenti di or-
ganizzarsi e far sentire la pro-
pria voce in modo strutturato e 
unitario.  La comunità di  Calvi 
resta in attesa di sviluppi,  con 
l'incontro  pubblico  di  giovedì  
che si preannuncia come un mo-
mento  chiave  per  definire  le  
prossime mosse e le strategie fu-
ture.
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Tensione sull’elettrodotto
parte la mobilitazione

Torrente inquinato
stop all’uso dell’acqua
fuori uso tutti i pozzi

Protocollo firmato per la mobilità elettrica
in arrivo stazioni ricarica targate Enel

Nucleo di valutazione
giunta vara regolamento

IL RISCHIO NON VIENE
AZZERATO NEMMENO
CON LA BOLLITURA,
PERCHÉ NON ELIMINA
LE SOSTANZE
TOSSICHE 

IL SINDACO TESTA:
«VOGLIAMO GARANTIRE
MAGGIORI SERVIZI
AI CITTADINI
E ALLO STESSO TEMPO
TUTELARE L’AMBIENTE»
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Flessibilità e meno sprechi
c’è un “modello Italia”
nella proposta europea
`Razionalizzazione della spesa dei fondi, semplificazione e niente duplicazioni:
così il documento assorbe le novità della riforma della Coesione ispirata da Fitto

IL FOCUS
Nando Santonastaso

C’è un “modello Italia” nell’im-
pianto della proposta di bilan-
cio pluriennale Ue presentata ie-
ri dalla Commissione. Nel senso 
che il documento di Bruxelles, 
al netto delle polemiche che ha 
suscitato in vari punti, assorbe 
le novità introdotte lo scorso an-
no dal Governo Meloni nel no-
stro Paese in termini di gover-
nance, obiettivi e razionalizza-
zione della spesa delle  risorse 
europee e nazionali della Coe-
sione. Novità di cui, non a caso, 
era  stato  principale  ispiratore  
l’ex ministro Raffaele Fitto, oggi 
vicepresidente  esecutivo  della  
Commissione.  Flessibilità  e  
semplificazione,  che  avevano  
ispirato la Riforma italiana del-
la Coesione (comprendente so-
prattutto gli accordi prelimina-
ri tra Palazzo Chigi e le singole 
Regioni per l’utilizzo del Fondo 
sviluppo e coesione) si ritrova-
no anche nella proposta appena 
illustrata  da  Ursula  von  Der  
Leyen.  E,  pochi  mesi  or sono,  
erano diventati l’architrave del-
la riforma di medio termine del-
la Politica di coesione europea, 
messa nero su bianco dallo stes-
so Fitto. Anche in quest’ultimo 
caso, com’era già avvenuto nel-
la norma di legge italiana, si fa 
esplicito riferimento alla possi-
bilità di riprogrammare la spe-
sa per adeguarla ai cambiamen-
ti geoeconomici (e non solo) di 
questi  ultimi  mesi,  evitando  
sprechi e duplicazioni di proget-
ti e canali di finanziamento. Sul 
piano europeo, è stata prevista 
per i singoli Paesi, su base volon-
taria, di riorientare le risorse già 
finalizzate dagli accordi di par-
tenariato (Fondi strutturali eu-
ropei) e di destinarle alle 5 nuo-
ve  priorità  emerse  in  tutto  il  
continente, dalla difesa alla poli-
tica per la casa, all’utilizzo delle 
risorse idriche, dalla competiti-
vità all’energia.

I PIANI 
Nella relazione della  Commis-
sione,  questa  impostazione  
emerge chiaramente a proposi-
to della Politica di Coesione. Di-
ce  Von  der  Leyen:  «La  novità  
principale della proposta consi-
ste nell’accorpamento di diversi 
fondi in piani di partenariato» 
che ogni Stato membro «svilup-
pa secondo le priorità europee, 
integrando i fondi diversi in mo-
do più efficiente. Oggi spesso ve-
diamo diversi fondi sovrapporsi 
per uno stesso obiettivo, ma con 
criteri,  tempistiche  e  requisiti  

diversi. È difficilissimo trovare, 
tra questi  diversi fondi, quello 
giusto per ogni esigenza. Questa 
ridondanza porta a uno spreco 
di potenziale che non riusciamo 
a sbloccare per le regioni e gli 
Stati membri».

È da qui che nasce la contesta-
ta ipotesi di riunire in una sola 
“voce”  le  risorse  della  Politica 
agricola comunitaria (Pac) e del-
la  Coesione  che  ha  aperto  un  
fronte molto forte di contrasti e 
critiche dentro e fuori gli organi 
UE, con l’Italia in prima fila (ne 
parliamo a parte in questa stes-
sa pagina).  Dubbi  che si  sono 
estesi peraltro anche alla dispo-

nibilità  effettiva  delle  risorse  
per i due asset e al “rischio” di 
un progressivo accentramento 
decisionale  in  capo  ai  singoli  
Governi  che  penalizzerebbe  il  
ruolo e l’autonomia delle singo-
le Regioni. Sull’ammontare del-
le risorse, il vicepresidente Fitto 
è chiaro: «Le somme dedicate al-
la Coesione nel nuovo bilancio 
pluriennale ammontano a circa 
450 miliardi e sono sostanzial-
mente invariate rispetto al tota-
le previsto dall’attuale Quadro 
finanziario». Quanto all'alloca-
zione dei fondi nei piani nazio-
nali e regionali unici, l’ex mini-
stro sottolinea che «il nome non 

è un dettaglio, c’è la parola na-
zionale e quella regionale» nel 
testo.

LA PROPOSTA
Ma che la proposta della Com-
missione  debba  essere  appro-
fondita e quasi certamente mo-
dificata  lo  prevede in  qualche 
modo lo stesso Fitto: «Migliore-
rà nel corso del negoziato con il 
Consiglio e il Parlamento Euro-
peo – dice -. È stato fatto un lavo-
ro  non  semplice,  perché  un  
cambiamento importante, qual 
è quello che viviamo, ha biso-
gno anche di essere verificato e 
di essere condiviso». Il vicepresi-
dente che ha la delega alla Coe-
sione (e non solo) sottolinea al-
tresì che «le mie esperienze pre-
cedenti sia in Consiglio che in 
Parlamento  mi  consentono  di  
dire che la proposta della Com-
missione sarà oggetto di un con-
fronto, come lo è stata la revisio-
ne di medio termine, con il Par-
lamento e con il Consiglio, che 
certamente migliorerà la nostra 
proposta.  Lavorando  insieme  
costruiremo  una  politica  effi-
ciente ed efficace per il futuro 

europeo e dei Paesi interessati». 
Esplicito il richiamo alla «lunga 
esperienza sui fondi europei, l’e-
sigenza di semplificazione e di 
flessibilità è evidente. La revisio-
ne  di  medio  termine  dei  pro-
grammi di Coesione, ad esem-
pio, è una riposta chiara ad una 
esigenza vera». 

La proposta di bilancio con-
ferma che  «al  cuore  di  questi  
piani di partenariato restano l’a-
gricoltura e la coesione. Sono i 
pilastri centrali della solidarietà 
europea e degli investimenti nel 
modello europeo.  Il  fulcro del  
primo pilastro del piano sono i 
piani di partenariato nazionali e 
regionali, una voce di spesa da 
865 miliardi  di  euro su  2mila  
miliardi  complessivi»,  spiega  
ancora la presidente. È la scelta 
di accorpare una serie di fondi 
cruciali, tra cui quello della Poli-
tica agricola comune, che diver-
se parti politiche nel Parlamen-
to europeo (e nei governi nazio-

nali, compreso quello italiano) 
suscita  più  di  un  dubbio.  La  
Commissione obietta che quei  
fondi «funzionano per lo più co-
me compartimenti stagni, poco 
collegati fra loro» mentre al con-
trario «possono lavorare insie-
me e integrarsi di più, così che 
l’obiettivo  europeo  sia  meglio  
realizzato sul territorio». Se ne 
riparlerà  sicuramente a  lungo 
visto che l’approvazione del bi-
lancio 2028-2031 è prevista tra 
due anni.  E all’unanimità,  tra-
guardo che oggi appare franca-
mente lontano.
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IL CASO
Anna Maria Capparelli

Sui dazi si gioca una partita im-
portante, ma ieri quella che sem-
brava la  prima emergenza per  
l’agroalimentare è stata ampia-
mente  superata  dalla  stangata  
arrivata da Bruxelles.  La Com-
missione Ue nel nuovo bilancio 
ha  deciso  di  tagliare  pesante-
mente il budget destinato alla Po-
litica agricola comune. Comples-
sivamente  saranno  destinati  al  
settore 300 miliardi, pari all’80% 
delle  risorse  dell’attuale  pro-
grammazione (386 miliardi ) che 
terminerà  il  2027.  Gli  stanzia-
menti agricoli (aiuti diretti e svi-
luppo rurale)  confluiranno poi  
nel fondo unico con la Coesione.

Si  tratta  di  un  attacco  all’a-
groalimentare nei confronti del 

quale la  presidente della  Com-
missione  Ue,  Ursula  von  der  
Leyen, solo pochi mesi fa aveva 
speso parole di elogi e di promes-
se.  Ora  la  presidente  sembra  
aver tradito le attese. Per l’Italia 
si tratta di un colpo duro tenen-
do conto che l’agricoltura del no-
stro Paese, grazie anche al sup-
porto diretto dei contributi  co-
munitari e alla capacità di inter-
cettare le misure europee finaliz-
zate agli investimenti, è riuscita 
a diventare la prima nella Ue per 
valore aggiunto. Con ottime per-

formance sul fronte dell’export. 
L’agroalimentare  ha  sostenuto  
infatti le spedizioni oltre confine 
(insieme  con  la  farmaceutica),  
secondo gli ultimi dati Istat sul 
commercio estero. E si tratta di 
un’attività produttiva che ha pro-
fonde  radici  nel  Mezzogiorno,  
con la Campania in prima fila,  
dove i distretti del cibo sono di-
ventati  un  motore  economico  
per i territori.

L’ALLARME
Inevitabile la rivolta del mondo 
agricolo che già due anni fa, in 
quel caso per la penalizzante po-
litica green, aveva assediato i pa-
lazzi di Bruxelles. Due giorni fa 
Coldiretti  aveva  manifestato,  
proprio nella capitale belga, per 
lanciare l’allarme sui rischi non 
solo economici, ma anche sociali 
dello smantellamento di quella 
che è stata la prima e vera politi-

ca europea. E ieri con le altre or-
ganizzazioni,  riunite  nel  Co-
pa-Cogeca (agricoltori e coopera-
tive Ue),  ha nuovamente presi-
diato le piazze di Bruxelles. «Un 
taglio del 20% delle risorse della 
Pac è un disastro annunciato»: la 
denuncia  del  presidente  della  
Coldiretti, Ettore Prandini, e del 
segretario  generale,  Vincenzo  
Gesmundo, che hanno afferma-
to come abbia vinto «la linea po-
litica  della  presidente  Von  der  
Leyen che ha  imposto  ai  com-
missari  tagli  draconiani».  Per  
Coldiretti ora la partita passa nel-
le mani dei Capi di Stato e di Go-
verno  «che  dovranno  fermare  
questa pericolosa deriva autocra-
tica ulteriormente dimostrata da 
questo bilancio folle». L’organiz-
zazione agricola promette batta-
glia. Non ci sta ad accettare l’im-
plosione di un settore che tra Co-
vid e guerre è diventato sempre 

più strategico a livello globale. E 
mentre la Commissione europea 
taglia i fondi, in altri Paesi come 
gli Stati Uniti si assegnano risor-
se sempre più consistenti ai far-
mer. In una situazione di incer-
tezza  globale,  segnata  da  due  
guerre, la sicurezza alimentare è 
sempre di più un baluardo per i 
popoli.

I GIOVANI
In pericolo, poi, il futuro di una 
pattuglia di giovani, sempre più 
preparati che hanno rivitalizza-

to le campagne in particolare nel 
Mezzogiorno, dove è più nume-
rosa  la  presenza  di  agricoltori  
under 35 che hanno investito in 
qualità e innovazione cambian-
do il passo dell’attività produtti-
va.  Non  tutto  però  è  perduto.  
«Questa è la proposta della Com-
missione, non è quella finale - ha 
spiegato il vice presidente della 
Commissione,  Raffaele  Fitto  -  
ma un punto di partenza su cui 
lavorare con il Parlamento e il  
Consiglio». Fitto ha sottolineato, 
infatti, che la proposta sarà og-
getto di confronto «come lo è sta-
ta la revisione di medio termine, 
con il Parlamento e con il Consi-
glio, che certamente migliorerà 
la  nostra  proposta.  Lavorando  
insieme costruiremo una politi-
ca efficiente ed efficace per il fu-
turo europeo e dei Paesi interes-
sati». Ci sono due anni per tratta-
re, ricorda Coldiretti, «per com-
battere questa deriva, salvare gli 
agricoltori e scongiurare la fine 
del sogno europeo». Per il presi-
dente della Confagricoltura e del 
Copa,  Massimiliano  Giansanti,  
«siamo di fronte a una vera e pro-
pria dichiarazione di guerra, ne 
prendiamo atto. Le parole di von 
der  Leyen  sul  ruolo  strategico  
del  settore  primario  stridono  
con  quanto  affermato  oggi:  la  
presidente  sosteneva  di  essere  
un punto di riferimento per gli 
agricoltori, ma non è così».

«Vergognoso e indicibile attac-
co all’agricoltura. La Pac annac-
quata con il Fondo unico e un ta-
glio di quasi il 30% delle risorse, 
faranno  l’Europa  a  brandelli»:  
questo  il  commento  del  presi-
dente  della  Cia,  Cristiano  Fini.  
Dura  anche  la  valutazione  di  
Paolo  De  Castro,  attuale  presi-
dente di Nomisma e Filiera Italia 
e veterano dell’Europarlamento: 
«Non sono chiari i motivi per i 
quali  von der Leyen sia voluta 
andare contro gli agricoltori, le 
Regioni  e  il  Parlamento  euro-
peo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli impatti delle misure

Il vicepresidente 
esecutivo per la Coesione 
e le Riforme della 
Commissione europea, 
Raffaele Fitto

Agricoltura, tagli al budget
e risorse nel Fondo unico
È protesta: «Subito modifiche»

RIDUZIONE DEL 20%
RISPETTO ALL’ATTUALE
PROGRAMMAZIONE
LE AZIENDE DEL SETTORE
«DERIVA PERICOLOSA
INTERVENGANO I GOVERNI»

IL VICE PRESIDENTE
DELLA COMMISSIONE:
IL TESTO MIGLIORERÀ
NEL NEGOZIATO
CON IL CONSIGLIO
E IL PARLAMENTO

I FINANZIAMENTI
DELLA POLITICA
AGRICOLA COMUNE
HANNO FATTO
DECOLLARE IL SETTORE
NEL MEZZOGIORNO
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Dazi, Sefcovic negli Usa
l’ipotesi intesa sul 15%
E Trump minaccia Powell
`Fonti di Bruxelles ammettono: «Difficile si possa chiudere al 10%, qualcosa
sul tavolo si dovrà lasciare». Le accuse della Casa Bianca sull’operato della Fed

LO SCENARIO
R O M A  In salita, con il rischio tangi-
bile che salti di nuovo il banco. Do-
po  che  Donald  Trump,  sabato  
scorso,  ha  mandato  all’aria  due  
mesi e mezzo di trattative portan-
do l’asticella dei dazi al 30%, un nu-
mero  per  l’Ue  insostenibile.  Lo  
choc, a Bruxelles, deve essere an-
cora metabolizzato. Ma intanto Pa-
lazzo Berlaymont cerca di limitare 
i danni, inviando di nuovo a Wa-
shington il commissario europeo 
Maros Sefcovic per tentare di chiu-
dere la partita entro il 1 agosto. La 
sabbia scorre  inarrestabile  nella  
clessidra. Restano appena due set-
timane per evitare che scatti la ta-
gliola messa nero su bianco dal ty-
coon. E mentre l’Europa si prepa-
ra al peggio studiando i contro-da-
zi da mettere in campo - un fallo di 
reazione inevitabile nel caso salti il 
banco - si fa spazio la convinzione 
che, per arrivare alla stretta di ma-
no, Bruxelles debba lasciare sul ta-
volo qualcosa in più di quel 10% su 
cui si continua comunque a punta-
re nei negoziati. «Difficile si possa 
chiudere al 10 - confida al Messag-
gero una fonte di alto profilo di 
stanza a Bruxelles - Le trattative 
sono coperte dal massimo riser-
bo, ma la convinzione ormai dif-
fusa è che al di sotto del 15% non 
si arrivi. E sarebbe già un buon ri-
sultato vista l’aria che tira...». 

Intanto negli States va avanti la 
battaglia di The Donald contro il 
numero uno della Fed, Jerome Po-
well. «You are fired!» è la celebre 
frase che il Presidente statunitense 
si prepara a rispolverare per mette-
re alla porta l’'odiato' presidente 
della Federal Reserve, che, a suo 
avviso, sta costando agli Stati Uniti 
centinaia  di  miliardi  di  dollari.  
L'indiscrezione,  rimbalzata  sui  
media americani, è stata smentita 
pubblicamente da Trump. Ma la 
clamorosa svolta alla guida della 
Banca centrale sembra ormai im-
minente. «Non escludo nulla ma è 
molto improbabile»,  ha  risposto  
Potus a chi gli chiedeva della sua 
intenzione di porre fine all'era Po-
well. Salvo poi precisare: «A meno 
che non lasci per frode. Credo sia 
già sotto indagine». Il riferimento è 
ai controversi lavori di ristruttura-

zione della sede della Fed a Wa-
shington, costati 2,5 miliardi di dol-
lari, ben oltre le attese. 

L’ACCUSA SUI LAVORI
Una  minaccia  dunque,  neanche  
troppo velata, con cui Trump ca-
valca l'accusa che potrebbe diven-
tare la motivazione per rimuovere 

il presidente della Fed. La 'Section 
10' dello statuto della Federal Re-
serve stabilisce infatti che i compo-
nenti del board dei governatori, di 
cui fa parte il presidente, possono 
essere rimossi per "giusta causa". 
«Powell vuole un palazzo stile Ver-
sailles», il mantra che da giorni la-
scia filtrare la Casa Bianca, aumen-

tando  la  pressione  sul  numero  
uno  della  Fed,  nominato  da  
Trump durante il suo primo man-
dato e divenuto il suo peggior ne-
mico. La ristrutturazione dell’edi-
ficio è stata approvata nel 2017 e i 
lavori  sono  iniziati  tre  anni  fa.  
L'aumento dei costi - spiega la Ban-
ca centrale sul suo sito - è dovuta a 

condizioni impreviste, quali la pre-
senza di una quantità importante 
di amianto e la conseguente conta-
minazione tossica del terreno. 

IL TOTONOMI
Non è la prima volta che Powell 
viene minacciato da Trump. Le ac-
cuse si susseguono da mesi, tanto 
che il presidente della Fed ha già 
chiarito in più occasioni che re-
spingerà ogni tentativo di licenzia-
mento da parte della White Hou-
se. Il Presidente, è la tesi di Powell, 
non ha infatti l'autorità legale per 
silurare o declassare chi ha posi-
zioni di leadership. Un atteggia-
mento durissimo, preso nel nome 
di quell'indipendenza della Banca 
centrale che Powell vuole difende-
re a ogni costo, e che lascia intra-
vedere la possibilità di uno scon-
tro legale senza precedenti. Per gli 
osservatori  è  infatti  chiaro  che  
Trump voglia rimuovere Powell 
solo per il mancato taglio dei tassi 
di interesse: la frode è una scusa, 
anche difficile da dimostrare le-
galmente. Lo statuto della Fed, in-
fatti, concede alla Banca centrale 
l'autorità  sui  suoi  edifici.  Senza  
contare che i lavori non sono pa-

gati  dai  contribuenti  americani  
ma direttamente dalla Fed trami-
te gli interessi e le commissioni in-
cassate dalle banche. Intanto sul 
post Powell già impazza inarresta-
bile il totonomi. In pole position 
per l'incarico il consigliere econo-
mico  della  Casa  Bianca,  Kevin  
Hassett, un fedelissimo del Presi-
dente. Un altro “papabile” è il se-
gretario al Tesoro, Scott Bessent. 
«È molto bravo, mi piace il lavoro 
che  sta  facendo»,  ha  osservato  
Trump. Difficile però che il tycoon 
opti per il suo negotiator-in-chief 
sui dazi in un momento così cru-
ciale per la sua American First.

Ileana Sciarra
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL FOCUS
Nando Santonastaso

Un terzo dell’export della Campa-
nia, il 33%, è coperto dal farma-
ceutico. Tra le regioni italiane, so-
lo il Lazio ha una quota superiore, 
pari al 44%, mentre in chiave Sud 
il settore assicura il 14,81% del to-
tale  delle  esportazioni.  Insieme  
all’agroalimentare  (+8,3%),  è  il  
comparto che ha fatto registrare 
nel  2024  la  crescita  maggiore  
(+6,1%), contribuendo alla sostan-
ziale tenuta delle esportazioni nel 
Mezzogiorno (65 miliardi di valo-
re nonostante un calo del 5,4% sul 
2023) che insieme al Centro rag-
giunge i 179 miliardi complessivi, 
dimostrando che la sua incidenza 
sulle  dinamiche  dell’economia  
nazionale resta più che positiva.

IL PIANO
La spinta del Sud, ancorché zavor-
rata  dalla  crisi  dell’automotive  
(che impatta, con la componenti-
stica, soprattutto sul mercato te-
desco) permette non a caso all’Ita-
lia di rimanere vicina all’obiettivo 
dei 700 miliardi indicato dal Pia-
no export della Farnesina per fine 
legislatura, dunque tra un paio di 
anni. Lo scorso anno il tetto è ri-
masto più o meno stabile, 623 mi-
liardi circa (-0,4% sull’anno prece-
dente). E dunque la possibilità di 
staccare  la  Corea  del  Sud  che  
oscilla tra quarto e quinto posto 
nel mondo, è assai fattibile. Ci cre-
de, sicuramente, Matteo Zoppas, 
presidente dell’ICE, l’Istituto per il 
Commercio estero, che illustra ie-
ri il Rapporto realizzato con l’Istat 
(27esima edizione dell’Annuario 
statistico “Commercio estero e at-
tività internazionali delle impre-

se”) sull’andamento delle esporta-
zioni nazionali. E ci crede, ovvia-
mente, il ministro Antonio Taja-
ni, anch’egli intervenuto alla pre-
sentazione. La grande incognita, 
ovviamente, sono i dazi e il mini-
stro degli Esteri e vicepremier è a 
dir  poco  realista  sul  futuro:  «È 
chiaro – dice a margine dell’even-
to – che l’obiettivo finale sia lo ze-
ro a zero ma non credo che si pos-
sa realizzare entro il primo ago-
sto. Vediamo quali saranno le per-
centuali». Tajani confida di trova-
re «un accordo che non sia danno-
so per il nostro sistema imprendi-
toriale: I dati sull’export sono con-
fortanti  nonostante le difficoltà,  
siamo sempre intorno ai 623 mi-
liardi e questo significa che pos-
siamo puntare a 700 miliardi en-
tro la fine del 2027. Ci sono merca-
ti, penso all’area del Golfo, dove 
c’è stata una impennata di espor-
tazioni. La situazione in Germa-
nia migliorerà e nei prossimi due 

anni potremo incrementare il no-
stro export anche lì».

L’IMPATTO
Le eventuali tariffe Usa, dice Zop-
pas, potrebbero colpire circa 6mi-
la imprese italiane che esportano 
negli Usa attualmente per 11 mi-
liardi.  L’impatto  riguarderebbe  
soprattutto i settori dell’industria 
delle bevande, la fabbricazione di 
prodotti  in  metallo,  i  mobili,  il  
commercio al dettaglio, gli  altri 
mezzi di trasporto e la farmaceuti-
ca.  È  su  quest’ultimo  in  chiave  
Mezzogiorno che si addensano le 
maggiori preoccupazioni alla lu-
ce  del  peso  complessivo,  come  
detto, sull’export dell’area. Ma in 
linea generale, come aveva osser-
vato anche il direttore del Centro 
Studi di Confindustria,  Alessan-
dro Fontana, nella recente assem-
blea dell’Unione industriali di Na-
poli, i dazi Usa – se confermati e in 
percentuali comprese tra il 10 e il 
20%, come si spera – non creereb-
bero conseguenze particolari al si-
stema economico del Sud dove il 
ruolo di costruzioni e servizi è de-
cisamente  maggiore  rispetto  
all’industria manifatturiera.

È però interessante notare, at-
traverso i dati di Istat-Ice, che a li-
vello regionale il 2024 dell’export 
italiano non è stato incolore per il 
Mezzogiorno. Se il Centro si con-
ferma come l’unica area in cresci-
ta (+4% soprattutto grazie al far-
maceutico laziale, come detto), la 
Calabria si segnala al terzo posto 
per  i  maggiori  incrementi  sul  
2023 (+9,4% alle spalle di Toscana 
+13,6%  e  Valle  d'Aosta  +11,1%)  
compensando almeno in parte il 
tonfo della Basilicata (la peggiore 
con  -42,4%  per  via  del  tonfo  
dell’export e della produzione di 
auto Stellantis dallo stabilimento 
di Melfi). In ogni caso, la prove-

nienza territoriale  delle  vendite  
sui mercati esteri si conferma for-
temente concentrata nelle regio-
ni del Centro-nord, da cui provie-
ne l’87,2% dell’export nazionale, 
mentre il Mezzogiorno si ferma al 
10,4%. 

Il rapporto Istat-ICE conferma 
altresì che la ricerca di nuovi sboc-
chi di mercato per le 134mila im-
prese esportatrici italiane, specie 
ora con l’incognita dei dazi Usa, 
sta già dando i primi frutti. Se la 
Germania resta, nonostante tut-
to, il principale mercato di sbocco 
delle  esportazioni  italiane,  con  
una  quota  dell'11,4%  dell'export  
tricolore; se Stati Uniti e Francia si 
collocano al secondo e al terzo po-
sto tra i Paesi partner, con quote 
pari, rispettivamente, al 10,4% e al 
10,0%; sono Turchia, Spagna, Re-
gno Unito, Arabia Saudita ed Emi-
rati Arabi Uniti ad essersi dimo-
strati i mercati più dinamici, con 
un incremento della quota sulle 
esportazioni nazionali pari o su-
periore a 0,2 punti percentuali.

Le incertezze sui dazi hanno in-
dotto l’Ice a rivedere al ribasso le 
stime per il 2025-26 ma c’è un da-
to che al di là dell’esito delle tratta-
tive in corso tra Usa e Ue induce 
ad una serie di riflessioni. Gli inve-
stimenti  italiani  all’estero  sono  
aumentati nel 2024 raggiungen-
do i 31,5 miliardi di euro, dai 28,3 
miliardi del 2023, mentre gli inve-
stimenti esteri in Italia si sono di-
mezzati scendendo a 20,1 miliardi 
(erano 38,9 miliardi nel 2023). È 
un  segnale  non  trascurabile  in  
questo periodo di confusione nel 
quale la flessibilità del sistema im-
prenditoriale italiano può fare la 
differenza accrescendo, nel con-
tempo,  l’attrattività  del  nostro  
Paese verso vecchi e nuovi investi-
tori.
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I numeri

L’ETERNO BRACCIO DI
FERRO TRA IL TYCOON
E IL NUMERO UNO 
DELLA FEDERAL
RESERVE. IN POLE 
HASSETT E BESSENT

La guerra commerciale

30%
Aliquota fissata per 
l’export europeo negli 
Stati Uniti dal 1° agosto

SUD, LE ESPORTAZIONI 
SCONTANO LA CRISI
DELL’AUTOMOTIVE
BENE L’AGROALIMENTARE
NUOVI MERCATI
IN MEDIO ORIENTE

17,9
I miliardi di euro che in 
un anno le Pmi hanno 
esportato in Usa

50%
Aliquota imposta alle 
importazioni Ue su 
acciaio e alluminio

WASHINGTON
Donald Trump con il premier 
del Bahrein Salman 
bin Hamad al-Khalifa 

Peso dell’export verso gli Usa
Sul totale regionale, 2024

Fonte: elaborazioni Agenzia ICE su dati Istat
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Gianni Molinari

Il 3 luglio 2020, con la prima 
ondata della pandemia appena 
alle spalle, e la miseria di 33mi-
la  passeggeri  trasportati  da  
marzo a giugno (rispetto ai  3 
milioni  nello  stesso  periodo  
dell’anno precedente), Volotea, 
la compagnia che ha l’ambizio-
ne di  collegare le medie città 
europee, aprì la sua base a Na-
poli con due Airbus A320. Nel 
2025  Volotea  ha  un’offerta  a  
Napoli di quasi 620mila posti, 
con un incremento del 18% ri-
spetto al 2024 e del 51% rispetto 
al  2020.  Le  destinazioni  sono 
22 destinazioni in sei paesi (Ita-
lia,  Grecia,  Francia,  Spagna,  
Croazia e Danimarca). Partico-
larmente  rilevante  la  compo-
nente leisure: il 48% dell’offerta 
è verso le isole, il 47% è dedica-
to  al  network domestico.  Ieri  
Carlos Muñoz, fondatore (con 
Làzaro Ros) e amministratore 
delegato della compagnia, a Na-
poli ha ricordato - a distanza di 
cinque anni - quei giorni.
È stata l’unica base di 
compagnia aerea aperta nel 
2020 in Europa!
«Oggi sono qua - dice Muñoz - il 
3 luglio 2020 mi collegai on 
line: non dimentichiamo quel 
periodo e anche le molte 
ristrettezze ai movimenti. A 
Napoli c’erano Valeria Rebasti, 
country manager di Volotea in 
Italia, l’amministratore 
delegato di Gesac (la società di 
gestione degli aeroporti di 
Napoli e Salerno), Roberto 
Barbieri e il capo della Business 
aviaton di Gesac (cioè la 
divisione della società che 
gestisce i contratti e i contatti 

con le compagnie aeree, nda), 
Margherita Chiaramonte».
Fu un atto di coraggio.
«Un atto inusuale direi. Sono 
stati due anni difficili, non si 
poteva andare da nessuna 
parte. Il peggio per noi non è 
stato comunque il 2020, ma dal 
punto di vista finanziario il 
2022».
Perché il 2022?
«Nel 2020 e 2021 siamo riusciti 
ad adattarci togliendo le tratte 
internazionali, giova ricordare 
che c’erano barriere 
significative per spostarsi tra 

gli stati, e servendo 
prevalentemente i nostri 
mercati nelle tratte nazionali 
salvando così anche l’80% dei 
voli. Il 2022 con l’invasione 
dell’Ucraina è stato l’anno 
peggiore perché l’aumento del 
prezzo del petrolio ha attaccato 
duramente i costi operativi e ha 
fatto schizzare i prezzi. Dal 
2023 è cominciata la risalita».
E, quindi, la base a Napoli.
«Napoli è stata una bella scelta. 
Eravamo qui dal 2013 e aprire 
la base è stato un po’ naturale 
per lo sviluppo del network e 

dei numeri che avevamo già 
sperimentato: dal 2020 
abbiamo trasportato 2,5 
milioni di passeggeri (5,2 
milioni dal 2013)».
Avete portato il vostro 
modello dei collegamenti tra 
le medie città.
Napoli è destinazione dalla 
Francia, dalla Spagna e dalla 
Danimarca. Invece, i 
napoletani usano Volotea per i 
voli domestici e la Grecia dove 
abbiamo nove destinazioni in 
tutte le isole i cui aeroporti 
possono accettare i nostri aerei 

e con l’integrazione con 
Aegean, che è nostro socio e 
partner, e con lo scalo ad Atene 
(per usare piccoli aerei per 
scali con piste di lunghezza 
ridotta) praticamente l’intero 
network greco».
Con questi numeri già molto 
forti che sviluppi ci possono 
essere?
Consolidiamo anzitutto la 
nostra presenza con l’attuale 
rete. Tanti tour operator, 
soprattutto del Nord Europa, 
chiedono la destinazione 
Napoli. Abbiamo la 
Danimarca. Vediamo nei 
prossimi mesi le opportunità 
che si apriranno».
Volotea è stata sia la prima 
compagnia lo scorso anno sia 
a chiudere l’accordo per 
volare su Salerno, sia la 
prima con un suo aereo ad 
atterrare nel rinnovato scalo. 
Che opinione si è fatta di 
Salerno. 
«Al momento abbiamo solo 
destinazioni internazionali, la 
Francia con Nantes, Lione e 
Marsiglia. Sono voli che 
portano francesi. I voli 
nazionali che abbiamo gestito 
per un certo periodo non 
hanno avuto un grande esito».
Perché?
«Un nuovo aeroporto - e questo 
lo condividiamo con Gesac - ha 
una partenza che non è sprint, 
ma lenta e progressiva. I 
viaggiatori si devono abituare 
all’esistenza del nuovo scalo».
In che senso?
«Un esempio può essere utile: 
Alicante e Murcia. Alicante ha 
20 milioni di passeggeri, 
Murcia, più vicino alla città, un 
milione. La crescita del 
secondo è lenta ma sono chiare 
le potenzialità. Però i nuovi 
scali devono entrare nelle 
abitudini dei viaggiatori: è un 
processo, a volte non semplice 
e lento. I viaggiatori devono 
comprendere le centralità 
geografiche, i luoghi che 
possono raggiungere e come li 
possono raggiungere. Con 
Gesac condividiamo la 
strategia di crescita di Salerno, 
faremo la nostra parte. Come 
ognuno deve fare la sua parte».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA RIFLESSIONE
«Sappiamo che siamo in una fase 
di un passaggio delicato, ma ci au-
guriamo di poterlo gestire insie-
me  questo  passaggio  delicato».  
Roberto Barbieri, amministratore 
delegato di Gesac, la società di ge-
stione degli aeroporti di Napoli e 
Salerno, tocca piano l’argomento 
Salerno. Ma lo tocca. E lo fa duran-
te l’incontro per i cinque anni del-
la base Volotea a Napoli. 

C’è da rispondere ad alcuni ma-
lumori e spiegare che un aeropor-
to non è né un giocattolo, né una 
infrastruttura che parte a razzo, 
né un'attrazione social. In questo 
ragionamento aiutato dall’ammi-
nistratore delegato di Volotea, Car-
los Muñoz, che ha un buon titolo 
per parlare sullo scalo salernitano 
essendo stato il primo a credere 
nel rinnovato a scalo e a investirci 
(aveva i colori di Volotea il primo 
aereo atterrato il giorno della ria-
pertura l’11 luglio 2024). «Un nuo-
vo aeroporto - dice nell’intervista 
al Mattino in questa pagina - ha 
una partenza che non è sprint, ma 
lenta e progressiva. I viaggiatori si 
devono abituare all’esistenza del 
nuovo scalo».

Da Salerno, forse per il secondo 
anno si attendevano un network 

più articolato, invece, a fronte di 
novità ci sono stati anche dei ridi-
mensionamenti. Intanto, a giugno 
c’è da registrare il record dello sca-
lo dalla sua riapertura: 42.648 pas-
seggeri!

I PROBLEMI DEL NETWORK
A Salerno arrivano turisti, c’è l’in-
coming, va benissimo l’aviazione 
privata, meno la risposta del terri-
torio (intendendosi come territo-
rio tutta l’area di riferimento dello 
scalo da Salerno fino al nord Cala-
bria). «Il primo anno è andato be-
ne per essere una start-up - pun-
tualizza Barbieri - abbiamo fatto 

in 12 mesi quasi 400mila passegge-
ri. Considerando anche i livelli di 
altri aeroporti della dimensione di 
Salerno, è un ottimo risultato. Sap-
piamo però - e comincia l’affondo 
- che Salerno presenta dei proble-
mi che a volte, come dire, rendono 
problematico il rapporto con mer-
cato». E quali sono questi proble-
mi? «Noi abbiamo messo in cam-
po nello sviluppo di Salerno - spie-
ga l’ad di Gesac - tutta la nostra 
credibilità nei confronti delle com-
pagnie e il fatto (dice rivolgendosi 
a Munoz, nda) che tu sei stata la 
prima compagnia a volare lo di-
mostra, e ti ringrazio ancora una 
volta. Però, ovviamente affinché 
questo sviluppo possa essere con-
tinuo e mantenersi nel corso del 
tempo, sono necessarie alcune ac-
celerazioni importanti.  Noi - ha 
proseguito -  facciamo la  nostra 
parte: a settembre sarà pronto il 
terminal di aviazione generale per 
i voli privati che sarà usato inizial-
mente per l’aviazione commercia-
le, in attesa di abbattere il vecchio 
terminal e costruire il nuovo. Pe-
rò, noi invitiamo istituzioni con 
cui abbiamo collaborato in modo 
efficiente fino adesso a fare la loro 
parte: il miglioramento dei colle-
gamenti - incalza - è il primo pun-
to perché l’aeroporto va raggiunto 
e il progetto di metropolitana leg-

gera va assolutamente accelerato 
ed entro il 2027 completato. E poi 
c’è un importante lavoro che noi 
sollecitiamo e, di cui siamo anche 
protagonisti, che è la promozione 
del  territorio,  perché  Salerno  è  
un’area che ha una sua crescita ri-
levante che si integra con Napoli e 
comprende il salernitano, Costie-
ra  amalfitana,  Cilento,  Vallo  di  
Diano, Basilicata e nord della Cala-
bria».

«Ci auguriamo - ha detto poi ri-
volto a Munoz - che la partnership 
con Volotea che ha dato numeri 
importanti a Napoli, possa con ul-
teriore sforzo e generosità, soste-
nerci in questa fase dedicata su Sa-
lerno, sapendo che ci stiamo impe-
gnando per risolvere tutti i proble-
mi che possono venire dal merca-
to».

L’ACCELERAZIONE
Pare di capire che la corsa alle inti-
tolazioni e alle celebrazioni, abbia 
trovato freddezza nella comunità 
aeroportuale che, invece, sollecita 
subito il miglioramento delle stra-
de di accesso allo scalo su cui si re-
gistra più di un problema. E poi le 
altre accelerazioni sulle questioni 
infrastrutturali.

Un’accelerazione che intanto ri-
guarda Napoli dove dopo l’acqui-
sto  dei  terreni  vicini  allo  scalo  
prende corpo l’ampliamento sia 
delle aree di sosta che dei termi-
nal: progetto che sarà completato 
nei  prossimi  tre/quattro  anni  e  
che prevede un considerevole in-
vestimento.

g.mol.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fatta eccezione per i poli 
aeroportuali di Roma 
(Fiumicino e Ciampino) e 
Milano (Linate, Malpensa 
e Bergamo Orio al Serio) 
che hanno un traffico 
articolato e nessuna rotta 
determinante, gli scali 
italiani hanno una 
caratteristica: alcune rotte 
arrivano a rappresentare 
il 20-30% di tutto il 
movimento dei passeggeri. 
Catania su 12,3 milioni di 
passeggeri, quasi 4 milioni 
li mantiene sulle rotte per 
Roma e Milano. Non 
Napoli. La rotta più 
frequentata (Milano 
Malpensa) è popolata da 
appena il 4,3% di tutti i 
passeggeri dell’anno (dati 
2024). Questo avviene 
perché lo scalo ha due 
caratteristiche: ha una 
vocazione prettamente 
internazionale (dall’inizio 
dell’anno fino a maggio il 
66% dei passeggeri è 
straniero, Catania quinto 
aeroporto per passeggeri 
arriva appena al 36, 
Cagliari al 21, Genova al 38, 
Linate al 47, Bari al 48), 
numeri più vicini a quelli 
degli scali 
intercontinentali 
(Malpensa 85%, Fiumicino 
78%). La seconda 
caratteristica che ne fa un 
unicum è l’alto numero di 
destinazioni 120. Con la 
novità dall’estate 2025 che 
per le isole greche è 
diventato scalo di transito 
da altri aeroporti.

La forza di 
Capodichino
e la vocazione
internazionale

L’INCONTRO L’ad di Volotea 
Carlos Muñoz ascolta 
l’intervento dell’ad Gesac 
Roberto Barbieri NEAPHOTO/S.SIANO

LA FESTA Da destra, Valeria 
Rebasti, CM Volotea in Italia, 
l’ad Carlos Muñoz, l’ad Gesac 
Roberto Barbieri e Margherita 
Chiaramonte, capo della BA 
Gesac NEAPHOTO/S. SIANO

«NELL’ANNO DEL COVID
ERAVAMO L’UNICA BASE
DI COMPAGNIA AEREA
APERTA IN EUROPA
NON DIMENTICHIAMO
QUEL PERIODO»

L’intervista Carlos Muñoz

Il cambio di paradigma

A GIUGNO C’È
DA REGISTRARE
IL RECORD
DELLO SCALO
DALLA RIAPERTURA:
42.648 PASSEGGERI

«Napoli una bella scelta
e ora tutti la richiedono»
` L’amministratore delegato di Volotea festeggia i cinque anni di base a Capodichino
«Tanti tour operator, soprattutto del Nord Europa, chiedono questa destinazione»

Barbieri: «Su Salerno passaggio delicato
accelerare sulle infrastrutture esterne»

Numero
di passeggeri

1.482.761

1.551.270

1.390.582

1.218.989

552.800

592.181

639.218

654.755

804.779

1.190.816

1.326.504

1.342.000

12.746.655

Napoli

Agli aeroporti
di Napoli e Salerno
2

0
2

4
2

0
2

5

Salerno

15.417

38.537

25.554

29.183

35.703

34.727

20.608

20.483

23.455

31.794

37.079

42.648

355.188

Luglio

Agosto

Settembre

Ottobre

Novembre

Dicembre

Gennaio

Febbraio

Marzo

Aprile

Maggio

Giugno

Totale
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A 64,8 anni l’età media
di uscita dal lavoro
Donne svantaggiate

Migliora l’occupazione
al Sud e tra i giovani
Ma pesa l’inflazione

I l rientro dei lavoratori dall'estero è stato 
oggetto di diversi interventi normativi 
negli ultimi anni, volti soprattutto a 
incentivare il ritorno degli addetti 

altamente qualificati. Il regime 
“Impatriati” prevede un'esenzione fiscale 

per un determinato 
numero di anni, a 
fronte di molti 
requisiti (laurea, 
criteri di 
radicamento in 
Italia, numero di 
anni all'estero, 
periodi in posizioni 
direttive o di elevata 
specializzazione). 
Secondo l'Inps il 

numero di beneficiari è passato da 1.700 
nel 2016 a 40mila nel 2023. Le donne sono 
state il 30-40%. Sono sotto i 40 anni il 
60-70% e italiani il 70-80%. I beneficiari 
sono concentrati per lo più nelle città e nei 
settori più tecnologici (distretti industriali 
dell'Emilia-Romagna e del Nord-Est). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L o scorso anno gli assicurati Inps hanno 
superato i 27 milioni, con un 
incremento di 400 mila unità rispetto 
al 2023, che sale a ben 1,5 milioni 

rispetto al periodo pre-pandemico. A 
trainare questa espansione è soprattutto il 

lavoro dipendente 
privato, con una 
crescita di 1,4 
milioni di iscritti tra 
2019 e 2024, mentre 
cala il lavoro 
autonomo 
tradizionale. 
Rispetto al periodo 
pre-Covid, infatti, ci 
sono infatti 
complessivamente 

450mila lavoratori in meno tra artigiani, 
commercianti, coltivatori diretti, operai 
agricoli e domestici. Le cessazioni dei 
rapporti di lavoro, nel corso del 2024, sono 
state 7,71 milioni, sostanzialmente stabili 
rispetto all’anno precedente (-0,1%) e in 
modesta flessione rispetto al 2022 (-0,3%). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sono quasi 20,8 milioni i lavoratori 
dipendenti nel 2024: gli italiani (anche 
provenienti dall'Ue) sono l'86,3%, mentre 
chi viene da altri paesi Ue ed extra-Ue il 

13,7%. Sono aumentati del 28% gli iscritti all’Inps 
extracomunitari. Gli stranieri superano il 20% 

nei settori economici 
del made in Italy, delle 
costruzioni, degli 
alloggi e della 
ristorazione, nel 
noleggio e nelle 
agenzie di viaggio, 
così come nei servizi. 
Si raggiunge poi un 
picco di oltre il 30% di 
stranieri (soprattutto 
giovani) nelle 

costruzioni e nella ristorazione. Gli stranieri 
sono di più tra i dipendenti maschi (16,4% 
contro 10,5% donne), ma anche tra i giovani con 
contratto da subordinato (16,7% tra gli under 30 
contro 7,3% tra gli over 55) e soprattutto tra i 
dipendenti delle regioni del Nord (17,6% contro 
14% al Centro e solo 5,7% al Sud). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ Istituto di previdenza ha chiuso 
l’esercizio finanziario dello scorso 
anno con un avanzo di 15 miliardi di 
euro (differenza tra i 573 milioni per gli 

accertamenti e i 558 milioni per gli impegni). 
Guardando allo stato patrimoniale, il totale 

delle attività si 
attesta a 161,5 
miliardi alla fine del 
2024. Il patrimonio 
immobiliare 
dell’Istituto genera 
così 5.480 posti letto 
per studenti e 1.800 
per anziani in 
residenze assistite, 
mentre 120 milioni 
finanziano borse di 

studio e diritto allo studio. In parallelo, il 
progetto “Inps in rete per l’inclusione” 
collega 56 accordi territoriali con il Terzo 
Settore e i Comuni per intercettare le 
fragilità prima che diventino emergenze. 
Oltre il 90% dei dipendenti Inps ha poi 
sottoscritto accordi per lo smart working.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scorso anno l’Assegno unico universale 
per i figli ha raggiunto circa 10,1 milioni di 
bambini e bambine, con una spesa che ha 
sfiorato i 20 miliardi (+9,5% sul 2023). Nei 

primi mesi del 2025, però, le domande sono in 
calo, così come l’importo medio, anche se c’è 

stato l’adeguamento 
all’inflazione (con un 
aumento dello 0,8%). 
Nel 2024 l’importo 
medio dell’Assegno 
di inclusione per le 
famiglie fragili è 
passato da 617 a 723 
euro, mentre a 
beneficiare del 
cosiddetto “bonus 
mamma” sono state 

in 667mila donne, per lo più con due figli. Con 
il bonus nido sono stati poi raggiunti 521mila 
bambini (erano 480mila nel 2023). Ricevuti in 
media 205 euro per 6-7 mesi, coprendo il 54% 
delle spese per le rette. Infine il congedo 
parentale rimane utilizzato più dalle mamme 
(63%) rispetto ai papà (8,3%).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A 10 milioni di bambini
l’aiuto universale
Su l’Assegno di inclusione

P iù del 23% delle persone in difficoltà che 
prendevano il Reddito di cittadinanza e 
ora usufruiscono dei nuovi sostegni, più 
contenuti, del governo, ha trovato un 

lavoro. La quota, come spiega l’Inps, era del 
14% a dicembre 2022 e del 18% nel 2023. 

Considerando che 
hanno preso o 
ancora prendono 
l’Assegno di 
inclusione o il 
Supporto per la 
formazione e il 
lavoro in circa 2 
milioni sui 3,6 ex 
redditisti, avrebbero 
trovato lavoro in 
oltre 450mila. E in 3 

milioni sono oggi iscritti al Siisl, la 
piattaforma web per l’incontro tra domanda 
e offerta di lavoro. Molti, però, hanno 
ottenuto solo contratti precari o ricevono 
stipendi bassi. Grazie ai maggiori controlli 
sui nuovi sussidi sono stati poi evitati 4 
miliardi di esborsi per percezione indebita.
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Reddito di cittadinanza,
il 23% dei percettori
ora ha un’occupazione

I conti del welfare

Nel 2024 è cresciuta l’età media di uscita dal 
mondo del lavoro da 64,2 a 64,8 anni (con 
un calo delle pensioni anticipate, viste le 
regole più stringenti, e un aumento di 7 anni 

di età per ricevere l’assegno rispetto al 1995). Gli 
uomini incassano in media il 34% rispetto alle 
donne. Ricevono la pensione in 16 milioni di 

persone, per 364 
miliardi di spesa, in 
linea con il 2023. Per 
l’Inps il sistema solido, 
ma per far quadrare i 
conti in futuro 
servirebbe avere più 
lavoratori, visto il 
buco nero delle 
nascite, anche con 
immigrati regolari e 
incentivando a restare 

al lavoro chi può accedere alla pensione 
anticipata. Nel 2024, vista la perequazione, 
l’importo medio degli assegni è salito del 4,4% a 
1.861 euro lordi mensili. Le nuove prestazioni 
sono salite del 4,5% a 1,5 milioni, con un aumento 
di quelle di vecchiaia e degli aiuti assistenziali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PREVIDENZA

Il numero record di occupati a quota 24,2 
milioni (di cui 16 milioni dipendenti stabili), 
si riflette sul numero di iscritti Inps. Tra il 
2019 e il 2024 la crescita è stata maggiore tra 

le donne (+6,7%) e nel Mezzogiorno (+7,4%). 
Tra gli under 35 si sono registrati 113mila 
iscritti in più. Dinamiche favorite dalle misure 

di decontribuzione 
per le assunzioni, 
soprattutto al Sud. 
Per i giovani la 
ministra del Lavoro, 
Marina Calderone, 
ha poi annunciato 
l’arrivo di un “web 
coach virtuale” per 
entrare nel mondo 
del lavoro. I salari 
sono saliti nel 2024 

(del 2,4% a 40 mila euro annui per i dipendenti 
full time e del 3,7% a 9mila euro annui per 
quelli part time), grazie anche al taglio del 
cuneo fiscale. L’inflazione continua però ad 
erodere i già bassi stipendi, con un calo del 
potere d’acquisto del 9% dal 2019.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LAVORO

Pensioni e salari
in aumento
Stretta sui bonus

RIENTRO DEI CERVELLI

I BENEFICIARI
DEI SOSTEGNI SONO
CONCENTRATI
NELLE GRANDI CITTÀ
E NEI SETTORI
TECNOLOGICI

Tornati in 40mila
grazie agli sgravi 
Il 60% è under 40

CATEGORIE

IN TUTTO 27 MILIONI
DI ASSICURATI,
TRAINATI DAI NUOVI
ASSUNTI COME
SUBORDINATI NELLE
AZIENDE (+1,4 MILIONI)

Sempre più dipendenti
In calo commercianti,
artigiani e coltivatori

STRANIERI

QUOTA ATTORNO
AL 20% TRA SERVIZI
E AGENZIE DI VIAGGIO
NEL COMPLESSO
IL TASSO
SCENDE AL 13,7%

Non è italiano oltre il 30%
degli addetti tra bar,
ristoranti e costruzioni

SPESE ED ENTRATE

ATTIVITÀ PER 161 MILIARDI
IL PATRIMONIO
IMMOBILIARE DELL’ENTE
GENERA 5.500 POSTI
LETTO PER I GIOVANI
E 1.800 PER GLI ANZIANI

Gestione finanziaria
dell’Istituto in avanzo
per oltre 15 miliardi

`Il rapporto dell’Inps: gli importi medi sono saliti fino al 4,4%
Con i controlli preventivi sui sussidi evitate truffe per 4 miliardi

IL CONTRIBUTO PER CHI
È IN DIFFICOLTÀ PASSA 
DA 617 A 723 EURO MEDI
CIRCA 667MILA MAMME 
HANNO OTTENUTO
LA DECONTRIBUZIONE 

NEL 2023 SI LASCIAVA
IL POSTO A 64,2 ANNI, 
ORA SONO DIMINUITI
I RITIRI ANTICIPATI 
GLI UOMINI INCASSANO 
IL 34% IN PIÙ

ISCRITTI SU DEL 7,4%
NEL MERIDIONE E BALZO 
DI 113MILA UNDER 35,
PER I QUALI ARRIVA 
UN’APP. CALA PERÒ
IL POTERE D’ACQUISTO

Grazie soprattutto all’adeguamento 
all’inflazione e al taglio del cuneo fiscale, cresce 
l’importo medio di stipendi (del 2,4% a 40 mila 
euro annui per i dipendenti full time e del 3,7% a 
9mila euro annui per quelli part time) e pensioni 
(del 4,4% a 1.861 euro al mese). Aumentano poi i 
lavoratori tra le donne e i giovani, in primis al 
Sud. E grazie ai controlli sui sussidi che hanno 
sostituito il Reddito di cittadinanza sono state 
evitate truffe per 4 miliardi. Sono i dati più 
positivi che emergono dal Rapporto annuale 
2024 presentato ieri dall’Inps. Per il presidente 
Gabriele Fava i numeri dimostrano come, 
nonostante le insidie del futuro (tra culle vuote e 
pensioni più care), «i conti dell’Istituto sono 
positivi e il sistema previdenziale è solido». 
Secondo la ministra del Lavoro, Marina 
Calderone, poi, le ricette sul lavoro «stanno 
dando i frutti sperati». Tuttavia non mancano gli 
elementi negativi. Sale infatti l’età media di 
uscita dal mondo del lavoro a 64,8 anni (con un 

calo delle pensioni anticipate, viste le regole più 
stringenti, e un aumento di 7 anni dal 1995), 
mentre il caro-vita continua ad erodere le già 
basse retribuzioni, con un calo del potere 
d’acquisto del 9% dal 2019. Il divario è meno 
ampio se si guarda alle retribuzioni nette: a 
seconda degli stipendi, l’aumento (per pochi) 
arriva a pareggiare l’inflazione. Gli uomini, poi, 
incassano un assegno previdenziale più alto del 
34% rispetto a quello delle donne. Tra i 2 milioni di 
ex percettori del Reddito che ricevono l’Assegno 
di inclusione (il cui importo medio è salito a 723 
euro) e il Supporto per la formazione, comunque, 
il 23% ha trovato un lavoro. E in 3 milioni sono 
iscritti al Siisl, la piattaforma web per l’incontro 
tra domanda e offerta di lavoro. Molti, però, 
hanno ottenuto solo contratti precari. In tutto, 
poi, salgono a 27 milioni gli assicurati Inps, grazie 
al traino dei lavoratori dipendenti (+1,4 milioni). 

Giacomo Andreoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PERCENTUALE
ERA DEL 18%
NEL 2023, GLI ISCRITTI
AL SISTEMA WEB PER
TROVARE UN IMPIEGO
SONO 3 MILIONI 

FAMIGLIE POLITICHE ATTIVE
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IL RETROSCENA
«Siamo arabi, siamo drusi,  ma 
siamo fedeli a Israele». Muwaf-
faq Tarif, leader druso nello Sta-
to ebraico, riceve le persone in 
una sala piena di foto con i lea-
der israeliani. In tutti questi an-
ni, i capi di Stato e di governo 
hanno  sempre  fatto  tappa  nel  
villaggio di Julis per incontrare 
le guide politiche e spirituali di 
questo gruppo. E da tutti è arri-
vata sempre la stessa garanzia: 
che i drusi sarebbero stati pro-
tetti da Tel Aviv. Una promessa 
mantenuta  anche  dal  premier  
Benjamin  Netanyahu,  che  in  
questi giorni ha deciso di inter-
venire in Siria proprio dopo che 
quella minoranza è stata attac-
cata a Sweida dalle forze bedui-
ne. E questo nonostante lo stes-
so Donald Trump sperasse nel 
“miracolo” di una pace con Da-
masco  e  con  quell’Ahmed  Al  
Sharaa di cui Israele ha sempre 
detto di non fidarsi. Sia per il suo 
passato da leader della ridotta 
islamista di Idlib, sia per le po-
che garanzie sul controllo della 
Siria.

Una scelta di campo precisa, 
ma che non sorprende. Perché 
tra Netanyahu e i drusi c’è un le-
game particolare.  Una conver-
genza di interessi che unisce più 
punti. I calcoli strategici di Israe-
le, che vuole che la Siria, una vol-
ta caduto Bashar al-Assad, non 
sia di nuovo un protettorato di 
potenze nemiche. C’è una comu-
nità, quella drusa, che ha giura-

to fedeltà allo Stato ebraico. E c’è 
il passato di Bibi prima che que-
sti prendesse la strada della poli-
tica.

LA MISSIONE
Era la fine degli anni Sessanta e 
Netanyahu era ancora nelle for-
ze speciali. In una delle missioni 
sul fronte nord, la sua squadra 
fu travolta da una tempesta di 
neve sul monte Hermon, in Si-
ria. E a salvare il futuro premier 
fu proprio un druso, Salim Shu-

fi. Quell’operazione, Netanyahu 
non l’ha mai dimenticata. In tut-
ta  la  sua  carriera,  nonostante  
l’alleanza con partiti ultranazio-
nalisti e religiosi, per i drusi Bibi 
ha sempre avuto un occhio di ri-
guardo. E il leader del Likud non 
si è mai dimenticato di questa 
comunità di  150 mila  persone,  
facendo di tutto per integrarla 
nello Stato ebraico. Una mino-
ranza di cui si continua a sapere 
poco. E sono proprio i  drusi a 
non svelarne i segreti. Sparsi in 

alcuni  villaggi  
tra  il  nord  di  
Israele e il Go-
lan,  i  membri  
di questa comu-
nità vivono con 
un’identità  del  
tutto peculiare. 
In pochi cono-
scono  le  loro  
usanze. Si spo-
sano solo tra di 
loro. Fanno par-
te  dell’Islam,  
ma  credono  
che ogni druso 
si  reincarnerà  
in un druso. Ve-
nerano il Cora-
no  come  altri  
testi sacri. Han-

no ottimi rapporti con cristiani 
ed ebrei. 

LA MINORANZA
Sono stati perseguitati per secoli 
dalle frange radicali del mondo 
sunnita perché ritenuti eretici. E 
la  loro  comunità  è  divisa  tra  
Israele, Libano e Siria senza spe-

rare in una nazione. «I drusi non 
hanno l’idea di costruire un pro-
prio Paese» spiega Tarif, «Siamo 
fedeli al Paese in cui viviamo». 
Gli  ultimi  sondaggi,  del  resto,  
parlano chiaro. La maggior par-
te dei drusi, nonostante sia di et-
nia araba, non si identifica come 
palestinese, ma solo come dru-
sa.  Si  considerano  diversi,  ma  
non estranei a Israele. In tanti 
servono nell’Idf. E nei loro villag-
gi è normale vedere la Stella di 
Davide con la bandiera multico-
lore drusa. «Qui ci sentiamo libe-
ri e vi assicuro che non è ovvio in 
Medio  Oriente»  racconta  Ala  
Abu Rukun, ex comandante dru-
so dell’esercito  israeliano,  «so-
prattutto in Siria». Ed è proprio 
questo legame di sangue con i 
drusi siriani uno dei motivi per 
cui Israele ha colpito. Questa fra-
tellanza, confermata da centina-
ia di uomini che hanno cercato 
di passare il confine per unirsi 
alle milizie negli scontri con i be-
duini, rappresenta un’assicura-
zione fondamentale per Israele. 
Perché lo Stato ebraico, in Siria, 
si fida solo di loro. Negli ultimi 
mesi il governo ha aperto le por-
te a delegazioni druse in visita 
nei luoghi sacri in Israele. Dalle 
comunità del nord sono stati in-
viati aiuti a tutti i drusi nel sud 
della Siria. Qualcuno pensa che 
il piano di Tel Aviv sia quello di 
far nascere a ridosso delle Altu-
re del Golan una regione drusa. 
Un’area sicura per quel gruppo, 
che  nella  provincia  di  Sweida  
conta 700 mila fedeli, e che ga-
rantisca le frontiere israeliane e 
dia mano libera all’Idf per tene-
re lontane le forze nemiche.  E 
questo  obiettivo,  per  Netanya-
hu, sembra talmente importan-
te da sfidare anche gli Stati Uni-
ti, che avevano addirittura “con-
donato”  il  passato  jihadista  
dell’autoproclamato presidente 
Sharaa per  spingerlo  verso  gli  
Accordi di Abramo. Una strada 
che sembra del tutto paralizza-
ta.

Lorenzo Vita
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LA STORIA
Il network qatariota Al Jazeera e 
altre tv arabe stanno trasmetten-
do in diretta da Damasco. Sullo 
sfondo  i  palazzi  governativi,  a  
partire dalla sede del Ministero 
della  Difesa.  All’improvviso  i  
giornalisti si piegano verso terra 
o fuggono con il microfono in ma-
no: un’enorme esplosione alle lo-
ro spalle squarcia l’edificio. Il fuo-
co e il  fumo si  alzano.  In cielo 
sfrecciano i caccia israeliani che 
colpiscono anche uno stabile vici-
no all’edificio del governo siria-
no. Questa immagine di un attac-
co chirurgico, ma violento al cuo-
re di Damasco stride con quella 
di poco più di due mesi fa: il presi-
dente americano Donald Trump 
ha incontrato a Riad l’attuale pre-
sidente  siriano  Ahmed  al-Sha-
raa, l’uomo in doppio petto dal 
passato oscuro per i suoi legami 
con lo Stato islamico.  In serata 
nuovi attacchi nella periferia di 
Damasco.

Conferma delle  forze  armate  
(Idf): «Abbiamo colpito un obiet-
tivo militare nell’area del palazzo 
presidenziale di Damasco». I raid 
in realtà sono stati due. Ma per 
capire come mai un partner soli-
do degli Usa come Israele decida 
di attaccare i palazzi del potere di 
Damasco, causando tre morti  e 
34 feriti, bisogna spostarsi a Sud, 
verso la provincia di Sweida, do-
ve vivono circa 700mila drusi, co-
munità alleata di Israele. La par-
te che vive nelle alture del Golan 
presta  anche  servizio  militare  
nell’esercito dello Stato ebraico. 
Dopo la caduta di Assad, alla qua-
le anche i drusi, con una milizia 
armata, hanno contribuito, è au-
mentata la tensione con i beduini 
sunniti  accusati  di  avere rapito 
un membro dell’altra comunità. 
Il  governo  centrale  siriano  ha  
provato prima a mediare, poi pe-
rò ha inviato delle truppe che di 

fatto,  secondo  i  drusi,  si  sono  
schierati al fianco dei beduini. E 
la situazione è sempre più confu-
sa,  con  gruppi  drusi  israeliani  
che tentano di passare il confine 
per aiutare la propria comunità 
minacciata. Un reportage di Ti-
mes of Israel racconta: «Il confi-
ne tra Israele e la Siria è precipita-
to nel caos: circa 1.000 drusi resi-
denti in Israele hanno violato la 

frontiera e decine di drusi siriani 
hanno  cercato  di  attraversarla  
nella direzione opposta, mentre 
il bilancio delle vittime della vio-
lenza mortale nella regione conti-
nua a crescere costantemente do-
po quattro giorni di scontri». Si 
parla di almeno 300 vittime. L’e-
sercito  dello  Stato  ebraico,  da  
giorni,  effettua  operazioni  con  
missili e droni anche a Sud della 

Siria, per aiutare i drusi. La tre-
gua raggiunta a inizio settimana 
non ha tenuto, mentre ieri sera si 
parlava  di  un  nuovo  cessate  il  
fuoco  anche  gli  israeliani  sono  
tornati  a  bombardare  sempre  
nella  provincia  di  Sweida.  Uno  
dei leader dei drusi, poi, ha riget-
tato l’accordo.

APPELLO
Il primo ministro Benjamin Neta-
nyahu  ha  lanciato  un  appello:  
«Miei concittadini drusi d'Israe-
le, la situazione a Sweida, la situa-
zione nella Siria sud-occidentale, 
è molto grave. L'Idf sta lavoran-
do, l'Aeronautica sta lavorando, 
altre  forze  stanno  lavorando.  
Stiamo lavorando  per  salvare  i  
nostri fratelli drusi e per elimina-
re le bande del regime. E ora ho 
una richiesta da parte vostra: sie-
te cittadini di Israele. Non attra-
versate il confine. State rischian-
do la vita; potreste essere assassi-
nati, potreste essere rapiti e state 
danneggiando gli sforzi dell’Idf». 
Il raid su Damasco, dal punto di 
vista israeliano, ha comunque un 
obiettivo chiaro: difendere la co-
munità  drusa  sotto  attacco  nel  
Sud della Siria e soprattutto ga-
rantire una zona cuscinetto, de-
militarizzata, che tenga lontano 
dal  confine le  forze  armate del  
nuovo governo di Damasco. E il 
ministro della Difesa dello Stato 
ebraico, Israel Katz, ha dichiara-

to: «Cominciamo con i colpi pe-
santi». Questo nuovo focolaio in 
Medio Oriente, a poco più di tre 
settimane dal cessate il fuoco do-
po la guerra tra Israele e Iran, vie-
ne guardato con apprensione da-
gli Usa. Dice Marco Rubio, segre-
tario di Stato americano: «Stiamo 
parlando con entrambe le parti e 
speriamo di riuscire a conclude-
re un accordo, ma siamo molto 
preoccupati. Si tratta di una mi-
naccia diretta agli sforzi per con-
tribuire a costruire una Siria pa-
cifica e stabile. Continuiamo ad 
avere colloqui con i governi di Si-
ria e Israele su questo tema. Sia-
mo sulla strada della de-escala-
tion». Gli Usa hanno chiesto al go-
verno siriano di ritirare le truppe 
dal Sud. Il Ministero degli Esteri 
di  Damasco  commenta:  «Acco-
gliamo con favore gli sforzi com-
piuti dagli Usa e dalle parti ara-
be». Per comprendere quanto sia 
intricata la situazione basti pen-
sare che, come ricorda Al Jazee-
ra, ieri mattina «il Ministero de-
gli Interni siriano e il leader dru-
so, lo sceicco Yousef Jarbou, han-
no dichiarato che era stato rag-
giunto un cessate il fuoco», suc-
cessivamente  però  «lo  sceicco  
Hikmat al-Hajari, un altro leader 
druso, ha affermato che non c'è 
alcun cessate il fuoco e che i com-
battimenti continueranno».

Mauro Evangelisti
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Il Medio Oriente in fiamme

LA PICCOLA COMUNITÀ
ARABA DEI DRUSI
È DA SEMPRE MOLTO
VICINA A TEL AVIV
NETANYAHU DIFENDE
LA LORO ESISTENZA

Legami personali e calcolo
dietro l’azzardo di Netanyahu
che sfida Damasco e gli Usa

La comunità drusa riunita a Majdal Shams

TENSIONI DA SETTIMANE
NELLA PROVINCIA
VICINO ALLE ALTURE
DEL GOLAN
GLI USA ALLA SIRIA:
«RITIRATE LE TRUPPE»

Siria, Israele a sostegno dei drusi
Bombe sui palazzi del governo
`Raid aereo nel cuore di Damasco mentre a Sud proseguono gli scontri che hanno causato 300 morti
L’attacco trasmesso in diretta dalle tv arabe. Gli Usa preoccupati: «Stiamo mediando tra le due parti»

Il palazzo governativo colpito, 
nel cuore di Damasco, dai caccia 
israeliani durante il raid di ieri 
mattina
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ALTA TENSIONE Sefcovic a Washington per evitare escalation: Trump minaccia tariffe del 30% su farmaci e semiconduttori

Dazi, Ue rilancia negoziato con Usa 
DI MICHELE PAOLETTI 

NAPOLI. «Non ce ne andia-
mo mai senza un impegno 
concreto», ha dichiarato Ma-
ros Sefcovic al termine del 
Consiglio Commercio straor-
dinario. Il commissario euro-
peo al Commercio è volato 
nuovamente a Washington per 
cercare di chiudere un accor-
do con gli Stati Uniti sui dazi, 
prima che entri in vigore il 
pacchetto di nuove tariffe mi-
nacciato dal presidente Donald 
Trump. 
Le intenzioni di Bruxelles so-
no chiare: puntare al dialogo 
fino all’ultimo minuto utile e, 
in caso di fallimento, attivare 
le contromisure già pronte. 
L’obiettivo è evitare l’escala-
tion in vista del primo agosto, 
data indicata da Trump per far 
scattare tariffe del 30 per cen-
to su beni europei, compresi 
farmaci e chip. Lo stesso pre-
sidente, incontrando alla Casa 
Bianca il principe ereditario 
del Bahrein, ha rilanciato: 
«Abbiamo già incassato oltre 
cento miliardi dai dazi e non 
abbiamo ancora iniziato». 
La Commissione europea sta 
portando avanti un doppio li-
vello di negoziato: politico con 
Sefcovic, che incontrerà sepa-
ratamente il segretario al Com-
mercio Howard Lutnick e il 
rappresentante Usa Jamieson 
Greer, e tecnico con una squa-
dra di esperti già al lavoro nel-
la capitale statunitense. 
Intanto Bruxelles tiene pronte 
due liste di prodotti statuni-
tensi su cui applicare dazi in 
risposta. La prima, relativa ai 
dazi Usa sull’acciaio e sull’al-
luminio europeo (passati dal 
25 al 50 per cento), riguarda 
21 miliardi di beni e resta con-
gelata fino al primo agosto. In 
caso di rottura del dialogo, po-
trà essere attivata dal 6 agosto. 
La seconda, ben più ampia, 
colpisce prodotti americani per 
un valore di 72 miliardi di eu-
ro ed è in fase di valutazione 
da parte degli Stati membri 
dell’Unione. 

ROMA. L’età media effettiva di pensio-
namento in Italia si avvicina sempre più 
ai 65 anni, segnando un aumento costan-
te negli ultimi decenni. Tra il 2023 e il 
2024 l’età media è passata da 64,2 a 64,8 
anni, un incremento di sette anni rispetto 
a trent’anni fa, frutto delle riforme sul si-
stema pensionistico. Il rapporto annuale 
dell’Inps evidenzia come le donne vada-
no in pensione mediamente un anno e cin-
que mesi più tardi degli uomini, soprat-
tutto a causa di carriere lavorative più bre-
vi e maggiori difficoltà nell’accesso alla 

pensione anticipata. La disparità di gene-
re si riflette anche negli importi: gli uo-
mini percepiscono una pensione media di 
2.142,60 euro, superiore del trentaquat-
tro per cento rispetto a quella delle don-
ne, che si attesta a 1.594,82 euro. Il pre-
sidente dell’Inps, Gabriele Fava, ha ras-
sicurato sulla solidità del sistema, ma ha 
sottolineato la necessità di aumentare la 
base occupazionale, puntando a coinvol-
gere maggiormente giovani e donne e in-
centivando chi ha i requisiti a posticipa-
re l’uscita dal lavoro. Il tasso di occupa-

zione in Italia ha raggiunto livelli record, 
sebbene rimanga tra i più bassi in Euro-
pa, soprattutto per il basso coinvolgi-
mento femminile. Il governo, tramite la 
ministra del Lavoro, Marina Calderone, 
ha sottolineato che le politiche sul lavo-
ro stanno producendo risultati positivi, 
con una crescita del numero di lavorato-
ri attivi. Tuttavia, l’aumento delle retri-
buzioni contrattuali non tiene il passo con 
l’inflazione, causando una perdita di po-
tere d’acquisto.  
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L’ETÀ MEDIA CONTINUA A CRESCERE CON UN DIVARIO SIGNIFICATIVO TRA UOMINI E DONNE SIA NEI TEMPI DI USCITA CHE NEGLI IMPORTI

Italiani in pensione più tardi, l’età media sfiora i 65 anni

ROMA. È bufera sul governo dopo due 
episodi distinti ma ugualmente al centro 
del dibattito politico. A scatenare la pole-
mica, la vicenda della scorta alla moglie 
del ministro Adolfo Urso all’aeroporto di 
Fiumicino e un insulto sessista rivolto dal 
ministro Gilberto Pichetto Fratin a una gior-
nalista. 
Nel primo caso, l’attore Luca Zingaretti 
aveva denunciato sui social che una don-

na con scorta aveva saltato la fila al check-
in. Si è poi scoperto che si trattava di Olga 
Sokhnenko, moglie di Urso. Il ministro ha 
chiarito che la scorta, assegnata a lui, ha 
agito «in totale autonomia» per motivi di 
sicurezza. Ma le opposizioni insorgono: per 
Bonelli si tratta di «arroganza», per Renzi 
Urso dovrebbe «dimettersi», mentre Ca-
lenda parla di «prepotenza» che danneggia 
la reputazione della politica. 

A peggiorare la giornata del governo, il 
comportamento di Pichetto Fratin, che ha 
definito «stronzetta» la giornalista Vanes-
sa Ricciardi, intervenuta con domande sco-
mode. Dopo lo sdegno generale, il mini-
stro ha chiesto scusa, ma l’opposizione ha 
denunciato un «atteggiamento misogino e 
maschilista» che, secondo il M5S, riflette 
il clima nel governo. 
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DUE EPISODI IN POCHE ORE ACCENDONO LE POLEMICHE POLITICHE: OPPOSIZIONI ALL'ATTACCO DEI MINISTRI URSO E PICHETTO FRATIN

Tensione nel governo tra scorta a Fiumicino e insulti alla stampa
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FATTI DEL GIORNO

Nel dettaglio, la lista com-
prende aeromobili per 10,8 
miliardi, macchinari per 9,4 
miliardi, prodotti del settore 
automobilistico per 7,9 mi-
liardi, componenti meccaniche 
e motori per 1,7 miliardi, so-
stanze chimiche e plastiche per 
7,7 miliardi, dispositivi e ap-
parecchiature mediche per 7,6 
miliardi, e materiali come al-
luminio e acciaio per 1,4 mi-
liardi. Sono inclusi anche 
combustibili come coke e pel-
let di legno per altri 1,4 mi-
liardi. 
Nella sezione agroalimentare 
figurano frutta e verdura (1,9 
miliardi), bevande alcoliche 
tra cui vino, birra e superalco-

lici (1,2 miliardi), prodotti it-
tici (500 milioni), uova (21 
milioni) e altri alimenti come 
carne bovina, pollame, soia e 
bourbon. 
Nonostante le minacce prove-
nienti da Washington, l’Unio-
ne europea ribadisce la volon-
tà di evitare una guerra com-
merciale. «Siamo molto vici-
ni a un’intesa – ha sottolinea-
to Sefcovic – ma dobbiamo es-
sere pronti a ogni risultato». 
Con questo spirito, l’Europa 
prosegue la trattativa con de-
terminazione, forte di una stra-
tegia fondata su fermezza, pre-
parazione e apertura al com-
promesso. 
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ROMA. Il Fascicolo sanitario elettronico stenta a decollare e rischia di am-
plificare le diseguaglianze tra cittadini. Lo evidenzia la Fondazione Gimbe, 
che in occasione del Forum Mediterraneo in Sanità ha diffuso un’analisi im-
pietosa: solo quattro dei sedici documenti previsti sono oggi disponibili in 
tutte le Regioni, mentre il 42 per cento degli italiani ha espresso il consen-
so alla consultazione dei propri dati clinici. «Il Fascicolo sanitario elettronico 
– afferma il presidente di Gimbe, Nino Cartabellotta – per milioni di citta-
dini resta uno strumento ben lontano dalla piena operatività». Le differenze 
regionali sono nette: la cartella clinica è accessibile solo in Veneto, mentre 
gli inviti agli screening o ai vaccini compaiono nel Fascicolo soltanto in sei 
Regioni. Anche i servizi digitali legati alla sanità mostrano uno sviluppo di-
somogeneo. Su quarantacinque previsti, solo Toscana e Lazio superano il 50 
per cento di attivazione. In Calabria la disponibilità si ferma al 7 per cento. 
«Molti servizi sono accessibili tramite altri portali», chiarisce Cartabellotta, 
«ma se non vengono integrati nel Fascicolo, si perde l’obiettivo di una piat-
taforma unica». 
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SOLO QUATTRO DOCUMENTI CLINICI SONO PRESENTI IN TUTTE LE REGIONI, GAP TRA NORD E SUD

Fascicolo sanitario, servizi a macchia di leopardo 
MILANO. Piazza Affari archivia una seduta negativa, chiudendo con il Ftse Mib 
in calo dello 0,40% a 39.762 punti, sotto la soglia psicologica dei 40 mila. Il listi-
no milanese ha risentito delle incertezze legate alla trattativa sui dazi tra Stati Uni-
ti e Unione europea e del crescente attrito tra la Casa Bianca e la Federal Reser-
ve. A pesare maggiormente è stato il crollo di Stellantis, che perde il 6,21% dopo 
l’annuncio dello stop allo sviluppo della tecnologia a celle a combustibile a idro-
geno. Il gruppo ha chiarito di non prevedere l’introduzione di veicoli commercia-
li leggeri alimentati a idrogeno prima della fine del decennio. Male anche Iveco, 
in calo del 3,42%, e Leonardo, che arretra del 2,80%. In controtendenza Tim, che 
guadagna l’1,45%, risultando il miglior titolo del paniere principale. Tra i banca-
ri si registrano performance miste: Intesa +0,18%, Unicredit -0,42%, Mps +0,25%. 
L’amministratore delegato Luigi Lovaglio si è detto fiducioso sulla conclusione po-
sitiva dell’operazione su Piazzetta Cuccia. Mediobanca avanza dello 0,28% e Ban-
co Bpm dello 0,05%. Sul fronte europeo, la Commissione ha chiesto chiarimenti 
all’Italia sull’uso del golden power nella fusione tra Unicredit e Banco Bpm. Gior-
getti ha ribadito che lo Stato deve tutelare anche la «sicurezza nazionale». 
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PIAZZA AFFARI CHIUDE SOTTO I 40 MILA PUNTI. PESA IL CASO STELLANTIS E LA TENSIONE USA-FED

Borsa di Milano in rosso, frena il Ftse Mib 



CORRUZIONE Coinvolti il re del mattone Catella e l'assessore Tancredi. Colpo per l’Amministrazione comunale di Sala

Urbanistica, sei arresti a Milano
MILANO. La Procura di Mila-
no ha chiesto sei arresti nell’am-
bito di un’inchiesta riguardante la 
gestione dell’urbanistica cittadi-
na, che vede coinvolti figure di 
spicco come Giancarlo Tancredi, 
assessore alla Rigenerazione ur-
bana di Palazzo Marino, e Man-
fredi Catella, immobiliarista fon-
datore di Coima. Per Tancredi e 
Catella, la richiesta è stata per la 
custodia cautelare ai domiciliari. 
Per altri quattro indagati, tra cui 
l’imprenditore Andrea Bezzic-
cheri e due ex membri della Com-
missione per il paesaggio del Co-
mune, Giuseppe Marinoni e Ales-
sandro Scandurra, i pubblici mi-
nisteri hanno avanzato la richie-
sta di arresti in carcere. La misu-
ra cautelare è stata estesa anche a 
Federico Pella, architetto e socio 
della società di ingegneria J+S, 
specializzata in strutture sportive. 
Le accuse formulate dalla procu-
ra guidata da Marcello Viola com-
prendono corruzione, falso e in-
duzione indebita a dare o pro-
mettere utilità. Il giudice per le in-
dagini preliminari, Mattia Fio-
rentini, dovrà pronunciarsi sulle 
richieste di custodia cautelare, 
mentre gli interrogatori preventi-
vi sono fissati per il 23 luglio. 
Nel complesso sono circa venti 
gli indagati nel filone di indagine 
che riguarda un fenomeno di 

espansione edilizia giudicato in-
controllato. Tra questi figura an-
che l’architetto Stefano Boeri, no-
to per essere stato coinvolto in 
precedenti indagini sul BoscoNa-
vigli. Boeri ha dichiarato di aver 
operato correttamente e ha espres-
so fiducia nell’accertamento del-
la sua estraneità rispetto alle ac-
cuse mosse nei suoi confronti. 
La Procura di Milano ha definito 
l’inchiesta come legata a un «fe-
nomeno legato ad alcuni profili 
di incontrollata espansione edili-
zia» di grande portata. Le indagi-
ni, coordinate dai magistrati e 
condotte dalla Guardia di finan-
za, hanno già portato al sequestro 
preventivo di numerosi cantieri e 
all’adozione di misure cautelari 
in passato. Nel comunicato uffi-

ciale si parla di un «patto corrut-
tivo» tra pubblico e privato fina-
lizzato a realizzare un «Pgt om-
bra» e una trasformazione urba-
nistica fuori dalle regole, a disca-
pito della tutela ambientale e del 
verde urbano. Secondo quanto 
emerso dalle indagini, il sistema 
di corruzione sarebbe stato remu-
nerato anche attraverso contratti 
di collaborazione e forme di par-
tenariato di fatto. Il ruolo centra-
le sarebbe stato svolto da Giu-
seppe Marinoni, che, utilizzando 
la sua funzione pubblica come 
presidente della Commissione per 
il paesaggio, avrebbe favorito in-
teressi economici privati ottenen-
do incarichi professionali e l’ap-
provazione di interventi edilizi. In 
cambio, Marinoni avrebbe bene-

ficiato personalmente degli affa-
ri e dei guadagni derivanti dagli 
interventi. L’intesa corruttiva, co-
me ricostruito, coinvolgeva anche 
l’assessore Tancredi, che avreb-
be supportato le scelte ammini-
strative condizionate, agevolan-
do l’attività di Marinoni in evi-
dente conflitto di interessi e par-
tecipando attivamente al patroci-
nio di progetti come Nodi e Por-
te metropolitane, favorendo gli 
operatori privati. In particolare, 
Catella e Boeri si sarebbero rivolti 
a Tancredi affinché intervenisse 
nelle valutazioni della Commis-
sione per il paesaggio, inducendo 
così Marinoni a orientare la com-
missione a esprimere parere fa-
vorevole per il progetto edilizio 
denominato P39-Pirellino e Tor-
re botanica. Tancredi avrebbe fat-
to pressione su Marinoni, citando 
anche l’appoggio del sindaco 
Giuseppe Sala, per garantire l’ap-
provazione dei progetti, fonda-
mentale per l’ottenimento delle 
autorizzazioni edilizie. 
L’esito delle pressioni si è con-
cretizzato il 5 ottobre 2023, quan-
do la Commissione per il paesag-
gio ha espresso parere favorevo-
le, assicurando così la realizza-
zione degli interventi immobilia-
ri sponsorizzati da Tancredi a be-
neficio di Boeri e Catella. I pub-
blici ministeri definiscono il caso 

un «sistema di corruzione siste-
mica e ambientale» e sottolinea-
no come i rischi di reiterazione e 
aggravamento delle condotte sia-
no «elevatissimi». Gli indagati, 
sostengono, si sono mossi con 
«noncuranza e spregiudicatezza» 
approfittando delle loro posizioni 
di potere politico ed economico 
per creare una «rete corruttiva isti-
tuzionale e finanziaria». 
L’inchiesta denuncia inoltre la 
vulnerabilità crescente dell’am-
ministrazione pubblica e del po-
tere legislativo, sfruttata da attori 
privati per un «incontrollato svi-
luppo immobiliare» nel Comune 
di Milano che non accenna a ral-
lentare, favorito anche da inizia-
tive legislative promosse da altri 
indagati. 
L’inchiesta rappresenta un duro 
colpo alla gestione della rigene-
razione urbana milanese, solle-
vando interrogativi sulla traspa-
renza e sull’etica nelle decisioni 
che condizionano lo sviluppo del-
la città. La Procura attende ora la 
decisione del gip sui provvedi-
menti cautelari, mentre gli inter-
rogatori fissati a fine luglio po-
trebbero chiarire ulteriormente le 
dinamiche di un sistema che ha 
profondamente compromesso la 
legalità nel settore urbanistico cit-
tadino. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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MILANO. A 18 anni dal delitto di Garlasco, le indagini proseguono con l’obietti-
vo di identificare il profilo genetico maschile rilevato su una garza prelevata dalla 
cavità orale di Chiara Poggi. L’analisi ha portato alla luce la possibile esistenza di 
un «ignoto 3», un terzo soggetto non ancora individuato, che potrebbe aver avuto 
un ruolo nella vicenda. Il ministro della Giustizia Carlo Nordio ha definito il caso 
«una lunga e dolorosa indagine» che «comunque finirà male», sottolineando le dif-
ficoltà legate alla complessità e ai lunghi tempi processuali. Il condannato per il 
delitto ha già scontato dieci anni di carcere, ma è stato assolto in primo e secondo 
grado. Le ricerche coinvolgono operatori che hanno avuto contatti con il corpo di 
Chiara, la cerchia di amici della vittima, del fratello e di Andrea Sempio, attual-
mente accusato di omicidio in concorso. Gli inquirenti non procederanno con tam-
poni di massa, ma si concentreranno sui soggetti vicini alla vittima e alle persone 
coinvolte. Fondamentale sarà accertare se il Dna trovato non sia frutto di contami-
nazione, prima di approfondire ulteriormente il coinvolgimento di nuovi sospetti. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

PER TROVARE “IGNOTO 3” SI FANNO TAMPONI ANCHE A CONOSCENTI DI CHIARA POGGI 

Garlasco, Nordio: comunque finisca finirà male
ROMA. Due condanne e un’assoluzione nel processo per depistaggi legati al 
caso Cucchi. Il Tribunale di Roma ha inflitto 4 anni di reclusione al capitano dei 
carabinieri Fortunato Prospero e 3 anni e 6 mesi al maresciallo Giuseppe Perri. 
Assolto invece il maresciallo Maurizio Bertolino, per insufficienza di prove. La 
sentenza chiude un nuovo capitolo dell’inchiesta sui tentativi di ostacolare l’ac-
certamento della verità sulla morte di Stefano Cucchi. Secondo l’accusa, i tre 
imputati avrebbero agito per depistare le indagini. In particolare, Bertolino era 
accusato di aver mentito sull’esistenza di documenti custoditi nell’archivio del-
l’Arma, mentre Prospero avrebbe cercato di proteggere il maggiore Luca De 
Cianni, figura chiave nella catena delle responsabilità. «La giustizia non cam-
mina da sola», ha scritto Ilaria Cucchi, sorella di Stefano e senatrice di Allean-
za Verdi-Sinistra, che ha ringraziato il pubblico ministero Giovanni Musarò per 
il suo impegno. «Questa mattina il Tribunale ha parlato di nuovo, con due con-
danne pesantissime. Ma quella verità, alla fine, sta emergendo. Implacabile». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL TRIBUNALE DI ROMA PUNISCE DUE CARABINIERI PER FALSO E OSTACOLO ALLA GIUSTIZIA

Due condanne per depistaggio nel caso Cucchi

AVELLINO. In merito alla strage di 
Avellino Giovanni Castellucci non può 
essere ritenuto responsabile soltanto di 
"occasionali disfunzioni" nella gestio-
ne, ma di "gravi carenze organizzative 
imputabili, a monte, alla politica degli 
organi di vertice". È quanto si legge nel-
la motivazione integrale della sentenza 
della Corte di Cassazione che confer-
ma la condanna a sei anni di reclusione 
per Castellucci, ex amministratore de-
legato di Autostrade per l’Italia (Aspi). 
Nelle 256 pagine del provvedimento, i 
giudici della Suprema Corte tracciano 
un quadro delle responsabilità dirigen-
ziali che hanno contribuito in modo de-
terminante alla strage del viadotto di 
Acqualonga, a Monteforte Irpino in pro-

vincia di Avellino, sull’autostrada A16 
Napoli-Canosa, dove morirono 40 per-
sone che si trovavano a bordo di un bus. 
La tragedi si verificò il 28 luglio del 
2013. I giudici richiamano, in più pas-
saggi, la decisione della Corte d’Ap-
pello di Napoli, che aveva già ribadito 
come la programmazione relativa alla 
riqualificazione delle barriere bordo la-
terale rientrasse in una "area strategi-
ca" della politica aziendale. Nessuna 
norma, né di legge né regolamentare, 
avrebbe esonerato Castellucci dai suoi 
obblighi di controllo e intervento. Si 
trattava, ricordano i giudici, dell’atti-
vità principale del concessionario, e co-
me tale soggetta a obblighi inderogabi-
li. La Cassazione entra anche nel meri-

to delle competenze organizzative in-
terne ad Aspi. In particolare, viene 
smontata la tesi difensiva che tentava 
di distinguere tra interventi di riquali-
ficazione, di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, attribuendo solo ai livel-
li periferici – le Direzioni di Tronco – 
la responsabilità per la manutenzione. 
Una lettura giudicata "complessiva-
mente infondata" dalla Suprema Corte. 
Di particolare rilievo è l’analisi svolta 
dai giudici sull’articolazione organiz-
zativa di Aspi, così come ricostruita dal-
la consulenza tecnica del professor Gio-
vanni Fiori, sentito in primo grado su 
richiesta proprio della difesa di Castel-
lucci.  
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PER I GIUDICI L’EX AMMINISTRATORE DELEGATO  NON PUÒ ESSERE RITENUTO RESPONSABILE SOLTANTO DI “OCCASIONALI DISFUNZIONI”

Strage Avellino, Cassazione: da Castellucci gravi carenze 



COMPARTO AL MEGLIO La firma tra Jannotti Pecci e Formenti. «Politiche e attività hanno un punto fermo a livello nazionale»

Nautica, accordo Confindustria-Unione Industriali

NAPOLI. Borse di studio an-
nuali di 2mila euro per aiuta-
re i giovani meritevoli e vo-
lenterosi che si trovano in 
condizioni economiche e so-
ciali disagiate. La Fondazio-
ne Artemisio, nata con lo sco-
po di contrastare l’abbando-
no scolastico e promuovere 
l’impegno e il profitto nello 
studio, ha emanato anche que-
st’anno un bando per asse-
gnare un contributo agli stu-
denti dai 13 ai 16 anni iscrit-
ti o pre-iscritti presso scuole 
secondarie di secondo grado 
pubbliche che hanno sede a 
Napoli – preferibilmente nel-
le Municipalità 2, 3, 4, 6, 7 e 

NAPOLI. È stato firmato a Roma 
l'Accordo di sistema tra Confin-
dustria Nautica e Unione Indu-
striali Napoli, alla presenza del Vi-
ceministro delle Infrastrutture e dei 
Trasporti Edoardo Rixi. A sotto-
scrivere l'intesa sono stati il Presi-
dente di Confindustria Nautica, 
Piero Formenti, e il Presidente di 
Unione Industriali Napoli, Co-
stanzo Jannotti Pecci, accompa-
gnati dal Vicepresidente di Con-
findustria Nautica Marco Monsur-
rò.  
In base all'accordo, Confindustria 
Nautica è riconosciuta come l'uni-
ca rappresentanza a livello nazio-
nale per le politiche e le attività ine-
renti il comparto della nautica da 
diporto e la sua filiera, incluse la 
portualità turistica, le professioni, 
gli appuntamenti fieristici. Allo 
stesso tempo, Unione Industriali 
Napoli sarà il riferimento esclusi-
vo per la rappresentanza delle 
istanze del comparto nautico del-
l'Area Metropolitana di Napoli, va-
lorizzando le specificità e le ec-

cellenze locali. Napoli, polo d'ec-
cellenza territoriale e l'intera pro-
vincia si confermano come uno dei 
distretti nautici più rilevanti del 
Paese, punto di riferimento per la 
cantieristica, il charter e la portua-
lità turistica. «Confindustria Nau-
tica dal 1967 ha la rappresentanza 
istituzionale di tutta la filiera del-

la nautica da diporto italiana - ar-
ticolata in 9 distinte Assemblee - e 
oggi conta 720 imprese su tutto il 
territorio nazionale», ha sottoli-
neato Piero Formenti, Presidente 
di Confindustria Nautica. «Attra-
verso le sedi di Genova, Roma e 
la rappresentanza a Bruxelles, ope-
riamo quotidianamente nella rap-

presentanza istituzionale e per lo 
sviluppo della nautica da diporto a 
livello nazionale e internazionale, 
nella formazione e nella raccolta e 
analisi dei dati di mercato. L' Ac-
cordo con Unione Industriali Na-
poli rafforza ulteriormente l'azio-
ne nazionale e unitaria dell'Asso-
ciazione, valorizzando le sinergie 

con una realtà territoriale di eccel-
lenza, in cui la nautica rappresen-
ta un motore di sviluppo e occu-
pazione» Costanzo Jannotti Pecci, 
Presidente Unione Industriali Na-
poli, ha spiegato che «con l'Ac-
cordo di Sistema continua la stra-
tegia associativa finalizzata a crea-
re sinergie per ottimizzare i risul-
tati del nostro impegno a favore 
delle imprese. In particolare, grazie 
al raccordo con Confindustria Nau-
tica, potremo contare sull'apporto 
di una grande Associazione di set-
tore per lo sviluppo di uno dei 
comparti di punta per la crescita 
del nostro territorio nel prossimo 
futuro». L'intesa prevede un'azio-
ne sinergica su più fronti nel ri-
spetto delle specifiche competen-
ze: dal sostegno alla competitività 
delle imprese, alla promozione 
congiunta in occasione di eventi 
strategici, fino allo sviluppo di per-
corsi formativi e attività di studio 
per orientare le politiche pubbliche 
a favore del comparto.  
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Borse di studio per giovani meritevoli e volenterosi
A metterle a bando la Fondazione Artemisio da sempre al fianco dei ragazzi

8, o nelle province campane, 
o di ragazzi residenti nelle sei 
Municipalità indicate. Saran-
no almeno 15 i beneficiari. Le 
borse di studio che verranno 
erogate sono così suddivise: 
minimo 7 e massimo 9 di du-
rata quinquennale, da asse-
gnarsi a partire dal primo an-
no di frequenza della scuola; 
minimo 2 e massimo 4 di du-
rata quadriennale, da asse-
gnarsi a partire dal secondo 
anno di frequenza della scuo-
la; minimo 2 e massimo 4 di 
durata triennale, da assegnar-
si a partire dal terzo anno di 
frequenza della scuola.  
«Sostenere il progetto forma-

tivo di ragazze e ragazze che 
attraverso lo studio possono 
realizzare i propri talenti e le 
proprie potenzialità è un im-
pegno dalla forte valenza po-
litica e sociale», ha dichiara-
to l’assessora all’Istruzione e 
alle Famiglie del Comune di 
Napoli, Maura Striano al mo-
mento dell’emissione del ban-
do. «Ringrazio la Fondazione 
Artemisio che ancora una vol-
ta ha orientato la sua azione 
verso i giovani della nostra 
città affinché possano cresce-
re e proporsi come risorsa per 
il futuro», aveva conclude 
Striano.  
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Fondazione Santobono-Pausilipon: nuovo CdA
LE NOMINE Presidente designato Giovanni Siola subentra ad Anna Maria Ziccardi

NAPOLI. A seguito della riunione dell’Assemblea 
dei Soci della Fondazione Santobono Pausilipon, 
composta da Regione Campania e Azienda Ospe-
daliera di Rilievo Nazionale Santobono Pausilipon, 
è stato designato il nuovo Consiglio di Ammini-
strazione della Fondazione che, dal 2010, supporta 
l’ospedale pediatrico del Mezzogiorno nel costan-
te miglioramento della qualità di vita e di cura per 
i piccoli pazienti ed i loro familiari.  
Alla Presidenza è stato designato il notaio Giovan-
ni Siola, figura autorevole con una spiccata sensi-
bilità per l’impegno civico e sociale che metterà a 
disposizione della Fondazione e dell’Ospedale la 
propria esperienza professionale e personale per far 
crescere sempre più la cultura della solidarietà.  
Sono stati confermati come componenti del CdA i 
consiglieri dottor Eugenio Grimaldi e dottoressa 
Giuseppina Mengano Amarelli, già attivamente im-
pegnati nel portare avanti gli obiettivi della Fonda-
zione. 
Un sincero ringraziamento al presidente uscente, 
avvocato Anna Maria Ziccardi per l’impegno e il 

contributo of-
ferto nel corso 
dei suoi manda-
ti e nel lungo 
servizio a soste-
gno della Fon-
dazione.  
Il nuovo Consi-
glio di Ammini-
strazione sarà 
chiamato a pro-
seguire la mis-
sione della Fon-
dazione che, ne-
gli anni, è cre-
sciuta costante-
mente e che oggi è un punto di riferimento per la 
realizzazione di progetti di forte impatto sociale 
che hanno contribuito a rendere l’Ospedale San-
tobono Pausilipon uno dei migliori centri italiani 
per la cura e l’assistenza pediatrica. 
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NAPOLI. "Senza sangue non si cura". È il titolo della campagna 
social dell'ospedale Cardarelli, che in piena estate lancia un appello 
alla cittadinanza con i suoi primari: prima di partire per le 
vacanze venite a donare. All'ospedale servono ogni giorno almeno 
150 donazioni di sangue per assicurare le normali attività 
assistenziali, sia nell'area dell'emergenza-urgenza che in quella 
chirurgica degli interventi programmati. Al momento la carenza 
riguarda soprattutto 0 negativo e 0 positivo ma servono donatori 
per tutti i gruppi. «Senza sangue, non possiamo lavorare», dicono i 
direttori delle Unità operative complesse di Rianimazione, 
Medicina interna, Radiologia interventistica, Chirurgia, Oncologia, 
Neurochirurgia, Trauma center, Ematologia, Pneumologia, 
Neonatologia, Ortopedia e di tutte le altre specialità. «Senza 
sangue, non possiamo curare. Non ti possiamo salvare», 
aggiungono. Con una sola donazione, infatti, è possibile salvare 
fino a tre vite. E l'estate è il momento più difficile. «In tanti 
partono, in pochi donano. Ma i pazienti restano. Gli interventi 
continuano ed il fabbisogno di sangue aumenta», dice Antonio 
d'Amore, direttore generale del Cardarelli. «La necessità di avere 
donatori testimonia una volta in più - aggiunge - come la salute di 
tutti dipenda dal senso di responsabilità di ciascuno di noi. Ognuno 
può fare la propria parte per aiutare il prossimo. Il sangue non si 
compra né si fabbrica, si dona. È un dono che fa bene a se stessi e a 
chi è meno fortunato di noi». Inoltre, donare conviene: per ogni 
volontario è previsto un check-up del sangue gratuito del valore di 
circa 200 euro. Il Cardarelli garantisce il parcheggio gratuito ai 
donatori e un kit con borsa, braccialetto e maglietta con il logo 
dell'ospedale. Tutti coloro che donano e che sono lavoratori 
dipendenti hanno inoltre diritto ad un giorno di riposo. Il Centro 
Donazione Sangue del Cardarelli è ubicato al piano terra del 
padiglione E ed è aperto dal lunedì al sabato dalle ore 8 alle ore 12. 
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Appello dei primari del Cardarelli: 
“Senza sangue non si cura”
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Primo Piano
Il prossimo bilancio europeo

il quadro finanziario del 
bilancio ue per il 2028-2034
Il progetto ha un valore nominale che 
è quasi il doppio del precedente 
bilancio comunitario 2021-2027

2mila miliardi €

stegno di Kiev, mentre la spesa in 
difesa verrà distribuita attraverso 
le diverse poste di bilancio (ciò det-
to, 131 miliardi di euro giungeran-
no dal pilastro dedicato alla com-
petitività economica). Dal progetto 
di bilancio presentato ieri manca 
una stima dei contributi nazionali.

La bozza di bilancio 2028-2034 
è stata difficile da mettere a punto. 
Il negoziato tra i commissari è du-
rato nella notte tra martedì e mer-
coledì. Tra le altre cose, controver-
se sono le cinque nuove risorse 
proprie proposte dalla Commis-
sione europea: un contributo delle 
imprese più grandi, una tassa sui 
prodotti da tabacco, una tassa sui 
rifiuti elettronici, il dazio ambien-
tale CBAM, i proventi provenienti 
dal mercato ETS 1 sul quale vengo-
no scambiate le emissioni nocive.

In tutto, comprese le risorse 
proprie attualmente esistenti, il 
gettito sarebbe pari a 58,2 miliardi 
di euro all’anno. A proposito della 
tassa sulle imprese più grandi, il 
contributo dovrebbe essere versa-
to dalle aziende con un fatturato 

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Dopo mesi di tira-e-molla nego-
ziali dentro alla Commissione eu-
ropea e con i Paesi membri, l’ese-
cutivo comunitario ha presentato 
ieri una proposta di bilancio euro-
peo per il 2028-2034. In risposta 
all’incerta situazione mondiale, il 
progetto ha un valore di circa 2mila 
miliardi di euro, su base nominale 
quasi il doppio rispetto al bilancio 
precedente (2021-2027). La propo-
sta prevede cinque nuove risorse 
proprie, tra cui una tassa sulle 
grandi imprese.

L’aumento rispetto al bilancio 
comunitario 2021-2027 è in realtà 
limitatissmo. La stessa Commis-
sione europea ammette che il nuo-
vo bilancio è pari all’1,15% del pro-
dotto interno lordo, rispetto al-
l’1,13% del bilancio precedente (sa-
le all’1,26% del Pil se si include il 
rimborso del NextGenerationEU). 
La semplificazione voluta dalla 
presidente dell’esecutivo comuni-
tario Ursula von der Leyen si tra-
duce in un taglio dei programmi, 
da 52 a 16.

Parlando dinanzi al Parlamen-
to, il commissario al Bilancio Piotr 
Serafin ha spiegato che l’obiettivo 
della Commissione europea è «di 
sostenere gli Stati, le imprese e i 
partner». L’impianto prevede 
quattro principali poste, anziché 
le sette attuali. Oltre alla posta de-
dicata all’amministrazione comu-
nitaria, gli altri pilastri sono dedi-
cati alla coesione e all’agricoltura 
(865 miliardi di euro), alla compe-
titività economica (410 miliardi di 
euro) e all’azione esterna (200 mi-
liardi di euro).

Il progetto di bilancio mette in 
luce le nuove priorità dell’Unione 
in un contesto economico segnato 
dal conflitto in Ucraina e dalla 
guerra commerciale con gli Stati 
Uniti: 100 miliardi andranno al so-

Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

La tanto voluta semplificazione del 
prossimo bilancio comunitario 2028-
2034 prevede tra le altre cose l’accorpa-
mento dei fondi tradizionalmente de-
dicati all’agricoltura e alla coesione. La 
posta finanziaria avrà un valore di circa 
865 miliardi di euro. Il denaro, come ha 
spiegato ieri il vicepresidente della 
Commissione europea Raffaele Fitto, 
verrà distribuito sulla base di piani na-
zionali e regionali e versato una volta 
raggiunti gli obiettivi prefissati.

Secondo la Commissione europea, 
i nuovi piani di partenariato nazionali 
e regionali consentiranno agli Stati 
membri e alle regioni di proporre e poi 
perseguire investimenti, riforme e altri 
interventi mirati. Nei fatti questi stessi 
piani nazionali e regionali riguarde-
ranno la politica di coesione, la politica 
sociale, la politica agricola comune, la 
politica della pesca e degli affari marit-

Fa discutere l’accorpamento 
dei fondi. Denaro versato una 
volta raggiunti gli obiettivi

Coesione e agricoltura

‘ Il vicepresidente insiste 
sull’obiettivo raggiunto  
di rendere più flessibile 
l’uso dei finanziamenti 
comunitari

‘ Bozza difficile da mettere 
a punto e ora da negoziare 
tra i Paesi membri che 
devono approvarla. 
Critiche dal Parlamento 

IMAGOECONOMICA

Bruxelles.
Raffaele Fitto 

Bilancio Ue da 2mila 
miliardi, scontro su tasse
e ripartizione dei fondi
La proposta della Commissione. Le maggiori dimensioni dovute ai rimborsi del Fondo  per la 
ripresa. Capitoli ridotti da sette a quattro. Tra le nuove risorse, un contributo per le grandi aziende

netto annuo di almeno 100 milioni 
di euro (gettito: 6,8 miliardi di euro 
all’anno). Il ricavato proveniente 
dalle  risorse proprie dovrebbe es-
sere usato principalmente per rim-
borsare i prestiti accesi in occasio-
ne del NextGenerationEU.

Ha aggiunto il commissario Se-
rafin: «Proponiamo inoltre un 
meccanismo di crisi, che sarebbe 
in grado di mobilitare prestiti fino 
a quasi 400 miliardi di euro. Sareb-
be integrato nella decisione sulle 
risorse proprie e attivato dal Con-
siglio con il consenso del Parla-
mento europeo». Nei fatti lo stru-
mento permetterebbe alla Com-
missione europea di accendere de-
bito in comune sui mercati 
finanziari, nei casi d’emergenza 
(gli esempi che vengono in mente 
sono una pandemia o una crisi 
energetica).

La bozza di bilancio sarà ora ne-
goziata tra i Paesi membri che de-
vono approvarla all’unanimità 
(l’Olanda ne ha già criticato l’am-
montare). Il Parlamento partecipa 
indirettamente al negoziato, e ha il 
solo potere di approvare o bocciare 
l’esito delle trattative tra i Venti-
sette. La presidenza danese del-
l’Unione europea intende iniziare 
il lavoro tecnico fin da settembre e 
spera di presentare ai Paesi mem-
bri una prima ipotesi di architettu-
ra di bilancio in dicembre.

Per concludere, la prima rea-
zione del Parlamento europeo è 
stata molto negativa. Il relatore 
popolare rumeno Sigfried Mu-
reșan ha affermato in aula: «Do-
vremo riscrivere molte delle pro-
poste presentate dalla Commis-
sione europea (…) Per quanto ri-
guarda la dimensione del bilancio, 
2mila miliardi di euro», ci sono 
due fattori da considerare, «primo 
l’inflazione, secondo il rimborso 
di NextGenerationEU. Invitiamo 
gli estensori della proposta a non 
ingannare i cittadini».
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Fitto: il negoziato migliorerà la proposta
timi, la migrazione, la gestione delle 
frontiere e la sicurezza interna.

Spiegava ieri l’esecutivo comuni-
tario in un documento distribuito 
alla stampa: «Ogni tranche di finan-
ziamento sarà erogata al raggiungi-
mento degli obiettivi concordati; 
questo rappresenta il principale in-
centivo a garantire che il bilancio 
dell’Unione europea produca risul-
tati concreti». Al tempo stesso, Bru-
xelles precisa: «I finanziamenti sa-
ranno erogati in modo da garantire 
che le regioni non subiscano tagli in 
caso di problemi relativi a riforme di 
cui non sono responsabili».

«Il sostegno al reddito per agricol-
tori e pescatori – ha aggiunto l’esecu-
tivo comunitario nella comunicazione 
pubblicata ieri - sarà vincolato, garan-
tendo così la prevedibilità e la stabilità 
necessarie per pianificare il futuro. 
Ogni Stato membro potrà accedere al-
lo stesso importo di fondi di cui dispo-
ne oggi». Le regioni più povere otter-
ranno un ammontare minimo di aiuti, 
e comunque non inferiore a quello 
percepito con l’attuale bilancio comu-
nitario, ha assicurato Bruxelles.

Sempre sul fronte agricolo, la 
Commissione europea ha sottolinea-
to che 300 miliardi di euro saranno 
destinati ai «redditi degli agricoltori», 
mentre il precedente bilancio della 
politica agricola comune ammontava 

a 387 miliardi di euro dal 2021 al 2027, 
inclusi 270 miliardi di euro in aiuti di-
retti alle aziende agricole. Bruxelles 
ha giustificato ieri la differenza con 
l’accorpamento dei fondi agricoli e 
dei fondi di coesione.

Più in generale, l’ipotesi di accor-
pare coesione e agricoltura, affidan-
done il controllo al governo nazio-
nale, è stata criticata negli scorsi me-
si, sia dalle regioni che dallo stesso 
Parlamento europeo. Non per altro 
ieri la Commissione europea ha pre-
cisato che «i piani saranno elaborati 
e attuati in stretta collaborazione tra 
Bruxelles, gli Stati membri, le regio-
ni, le comunità locali e le parti inte-
ressate». Ha precisato il vicepresi-
dente Fitto: «Il nome - piani nazio-
nali e regionali – non è banale».

Alla richiesta se fosse rimasto 
soddisfatto dall’esito del negoziato 
in seno alla Commissione europea, 
particolarmente sofferto e durato 
nella notte tra martedì mercoledì, il 
vicepresidente Fitto ha insistito sul-
l’obiettivo raggiunto di rendere più 
flessibile l’uso del denaro comunita-
rio. Ha poi aggiunto che la bozza di 
bilancio sarà certamente «oggetto di 
un confronto» nel Consiglio e col 
Parlamento, che permetterà di mi-
gliorare la proposta.

—B.R.
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epa

di Stefano Manzocchi

La proposta della 
Commissione per il prossimo 
bilancio pluriennale europeo 

arriva nel contesto forse più 
difficile per l’Europa dal 
Dopoguerra. È vero che gli anni 
seguiti alla crisi finanziaria di 
Lehman Brothers con l’austerità 
imposta ai paesi del Mediterraneo 
oppure la Brexit avevano 
provocato tensioni anche forti, ma 
lo scacchiere delle relazioni 
geopolitiche internazionali era 
ancora quello definito dalla fine 
della Guerra Fredda. Oggi tutto è 
strutturalmente cambiato. La fine 
dell’egemonia americana non 
equivale certo a negare il primato 
statunitense nell’economia e nella 
tecnologia civile e militare. 
Equivale invece a prendere atto 
che, nel mondo post-egemonico, 
al sistema di norme che gli Usa 
avevano costruito settanta anni fa 
e che adesso non sono più disposti 
a sostenere, si è sostituito 
progressivamente un sistema 
fondato sulla politica di potenza. A 
questo nuovo assetto l’Europa è 
oggi già preparata? E su cosa si 
fonda, eventualmente, la sua 
potenza?

La risposta alla prima 
domanda, palesemente, è no. 
Dalle istituzioni poco efficienti 
all’inadeguatezza di molte 
politiche retaggio del passato, 
l’Unione europea è in ritardo sui 
tempi. La proposta di bilancio 
della Commissione, il cosiddetto 
Multiannual Financial 
Framework (MFF), prova a 
cambiare passo, con l’inevitabile 
aumento del budget per la 
sicurezza e con 450 miliardi 
proposti per la competitività. I 
distinguo, le proteste delle lobby e 
i proclami dai gruppi parlamentari 
di Strasburgo sono già cominciati, 
e il varo del budget si annuncia 
complesso, ma va dato atto a Von 
der Leyen di tentare una prima 
risposta comunitaria ai molti 
interrogativi sul futuro 
dell’Unione. L’intenzione è quella 
di non confinare ai soli ambiti 
nazionali le politiche industriali, 
di sicurezza, e per la competitività. 
Restano da sciogliere gli 
interrogativi sull’accorpamento 
nel MFF delle politiche agricole e 
di coesione, sulle modalità di 
spesa e rendicontazione a livello 
nazionale e regionale, sul 
finanziamento di un bilancio che 
rispetto al passato aumenta 
sensibilmente. 

Passando alla seconda 
domanda: in un mondo dove si fa 
uso e sfoggio delle leve di potenza 
che le nazioni possiedono, quali 
sono le risorse dell’Europa? Senza 

un ordine preciso, potremmo 
elencare senz’altro il Mercato 
Interno forse più ricco del pianeta; 
la forza del sistema manifatturiero 
Ue; il risparmio privato degli 
europei; la ricchezza del 
patrimonio scientifico, culturale e 
di competenze sul lavoro; oltre 
naturalmente all’eredità del 
territorio e della sua storia. Ma 
queste potenzialità, queste “armi” 
a disposizione dell’Europa le 
stiamo valorizzando, e come, in 
un contesto internazionale 
tutt’altro che semplice? I dazi di 
Trump, e il deprezzamento del 
dollaro, stanno mettendo in grave 
crisi il modello di crescita fondato 
sull’export industriale che ha 
trainato l’Unione europea negli 
ultimi decenni. 
L’Amministrazione Trump ha 
senz’altro anche la volontà di 
preservare lo straordinario 
vantaggio competitivo degli Stati 
Uniti nella finanza e nei comparti 
dell’informazione e della 
comunicazione. La spinta forte 
sulle criptovalute (in particolare, i 
cosiddetti stablecoin) serve a 
consolidare il primato del dollaro 
e delle grandi banche Usa che 
attraggono parte del risparmio 
europeo e gestiscono quote 
rilevanti dei sistemi di pagamento. 
Mentre in Europa siamo in ritardo 
su euro digitale, assicurazione 
comune dei depositi e 
consolidamento del settore 
finanziario continentale.

È nei settori manifatturieri, 
tuttavia, che si gioca buona parte 
del nostro destino economico. 
Dazi al 30% significano sigillare il 
mercato americano. Ma anche 
tariffe del 10% senza chiare 
indicazioni o contropartite sul 
tavolo delle politiche commerciali 
o in altri ambiti (la sicurezza?) 
comportano solo una perdita forte 
di investimenti, produzione e 
occupazione, se non si attivano 
subito altri motori di crescita.

Questi motori non possono che 
essere investimenti e consumi 
interni della Ue, senza trascurare i 
nuovi accordi di scambio 
commerciale con altre aree del 
mondo. In questo senso, il segnale 
e la spinta che possono arrivare 
dalla politica fiscale comune e dal 
MFF possono incidere se ne 
frattempo la burocrazia europea 
viene semplificata davvero come 
proposto, e se l’incertezza 
tecnologica connessa alla 
transizione energetica e al vecchio 
Green Deal viene rimossa. Con 
una crescita dei salari che si 
accompagni a quella della 
produttività.
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Un cambiamento di passo 
per affrontare la crisi 
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 L’attacco alla presidente della 
Commissione è frontale: «Non sia-
mo per nulla d’accordo con Ursula 
von der Leyen - ha detto Giansanti - 
le sue parole pronunciate in campa-
gna elettorale stridono con quanto 
affermato oggi. L’agricoltura da oltre 
60 anni è alla base dell’Europa: oggi 
von der Leyen la smantella per qual-
che arma in più. La presidente si sta 
prendendo una responsabilità in-
credibile». La marcia di ieri è dunque 
solo l’inizio, gli agricoltori europei 
promettono una lunga stagione di 
mobilitazione: «In piazza a Bruxel-
les eravamo ben oltre quanto pre-
ventivato - ha aggiunto Giansanti - 
siamo sicuri che a settembre saremo 
molti di più».

Nessuna delle associazioni agri-
cole italiane ieri era assente. Accan-

to agli attacchi diretti alla von der 
Leyen, non sono mancate le critiche 
al Commissario all’Agricoltura, 
Christophe Hansen: «Sono imba-
razzanti le sue parole - ha detto il 
presidente della Coldiretti, Ettore 
Prandini - con le quali dichiara di 
aver salvato l’80% del budget Pac. 
Sarebbe stato più dignitoso dimet-
tersi, ammettendo una sconfitta 
clamorosa con un taglio che ha vo-
tato anche lui». Prandini si appella 
ai governi nazionali, «che dovranno 
fermare questa pericolosa deriva 
autocratica. Abbiamo davanti due 
anni per combattere questa deriva 
e la nostra mobilitazione rimarrà 
permanente».

La Copagri punta il dito in parti-
colare contro la scomparsa del Fon-
do europeo agricolo di garanzia (Fe-
aga) e del Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (Feasr) e con-
tro l’accorpamento della Pac con i 
fondi di coesione, «che va a incidere 
sensibilmente sulla capacità di pro-
muovere interventi mirati per lo 
sviluppo locale», sottolinea il suo 
presidente, Tommaso Battista. De-
luso anche il presidente della Cia, 
Cristiano Fini: «Von der Leyen 
avrebbe dovuto difendere l’Europa 
e l’agricoltura dalla scellerata corsa 
agli armamenti». Mentre per il pre-
sidente di Fedagripesca Confcoope-
rative, Raffaele Drei,  quello dell’Eu-
ropa è «un approccio anacronistico, 
che in un momento storico delica-
tissimo per le relazioni commerciali 
internazionali sceglie di non andare 
in una direzione unitaria dando in-
vece spazio a una molteplicità di 
scelte e percorsi autonomi da parte 
dei singoli Paesi».
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‘ Preoccupazione anche
per la scomparsa
del Feaga e del Feasr
e per l’accorpamento 
di Pac e fondo coesione

Il simbolo.
Stivali di gomma ammucchiati in segno 
di impossibilità a produrre nei campi

spezzarne la spina dorsale nazionaliz-
zandola e centralizzandola». 

Una preoccupazione che si respira 
anche tra le Regioni italiane che da 
mesi incalzavano Bruxelles per avere 
chiarimenti e un testo su cui aprire il 
confronto, mai arrivato. L’ultimo ten-
tativo una lettera di Massimiliano Fe-
driga, dopo la Conferenza Stato-Re-
gioni, datata 10 luglio e indirizzata di-
rettamente a Ursula Von der Leyen. Il 
governatore del Friuli-Venezia-Giulia 
per ora non commenta. Si cerca di stu-
diare le carte e capire quali margini ci 
siano nella trattativa che ora si apre tra 
Commissione e Parlamento. Ma chi 
parla non nasconde i timori: «Pur-
troppo, ora abbiamo conferma che 
l’allarme che avevamo lanciato era re-
ale. Senza il diretto coinvolgimento 
delle regioni l’Europa è finita», dice 
l’assessore allo Sviluppo Economico 
lombardo Guido Guidesi. 

Ancora più duro Michele Emiliano: 
«Con una riforma come questa si col-
pisce al cuore il progetto di unificazio-
ne delle politiche europee e degli Stati 
uniti d’Europa che sono stato il sogno 
di intere generazioni». Un meccani-
smo che il governatore pugliese defi-
nisce «paradossale», soprattutto per 
l’Italia. «Siamo contributori netti con 
l’Europa, questo significa che rischia-
mo di versare a Bruxelles esattamente 

Budget europeo.
La presidente 
della Commissio-
ne europea ieri alla 
presentazione del 
quadro finanziario 
della proposta del 
Bilancio plurien-
nale 2028-2034 
dell’Unione 
europea

Agricoltori in piazza  a Bruxelles:
no al taglio dei fondi  del 20%

Micaela Cappellini

Gli agricoltori europei hanno fatto 
sentire il loro secco no al taglio del 
20% dei fondi all’agricoltura annun-
ciato dalla Commissione europea 
per il bilancio 2028-2034. Coordinati 
dal Copa-Cogeca, che riunisce tutte 
le principali associazioni agricole dei 
27, in oltre 500 sono scesi in piazza 
ieri a Bruxelles per protestare contro 
le scelte della Ue.

Partiti da Place du Luxembourg, 
la piazza adiacente alla sede del 
Parlamento europeo, gli agricoltori 
sono arrivati fin sotto alla sede della 
Commissione, dove hanno simboli-
camente ammassato in un enorme 
mucchio decine di stivaloni di gom-
ma di quelli che si usano nei campi, 
a dimostrazione  dell’impossibilità 
di continuare a produrre a fronte 
dei tagli annunciati. Alla marcia, 
che era organizzata da giorni, han-
no preso parte una ventina di asso-
ciazioni agricole. Le delegazioni più 
numerose sono state quelle dalla 
Francia, dalla Polonia, dalla Spa-
gna, dal Portogallo e dall’Ungheria, 
oltre che dall’Italia. Nel pomeriggio 
il presidio è stato raggiunto anche 
da una cinquantina di europarla-
mentari, di vari schieramenti e di-
verse nazionalità. 

A differenza di un anno e mezzo 
fa, quando Bruxelles fu letteralmen-
te messa a ferro e fuoco dai trattori 
che contestavano il Green deal della 
prima presidenza Von der Leyen, 
quella di ieri è stata una marcia paci-
fica nei modi. Ma le parole degli agri-
coltori sono state dure. Il presidente 
del Copa Cogeca (e anche dell’italia-
na Confagricoltura), Massimiliano 
Giansanti, presente ieri in piazza, 
non ha esitato a definire la proposta 
della Commissione «una vera e pro-
pria dichiarazione di guerra» nei 
confronti del mondo agricolo. 

Gli agricoltori contestano in pri-
mo luogo la somma, 300 miliardi ri-
spetto ai 386 del periodo 2021-2027, 
un calo del 20% delle somme a di-
sposizione per i cosiddetti paga-
menti diretti. Oltre alla diminuzione 
dei fondi della Politica agricola co-
mune, la proposta approvata ieri 
dalla Commissione Ue stabilisce an-
che l’accorpamento delle risorse per 
lo sviluppo rurale in un fondo unico 
che - dicono gli agricoltori - metterà 
in competizione tra di loro i settori e 
gli Stati membri. Infine, nella prossi-
ma gestione finanziaria Bruxelles 
taglierà anche due terzi dei fondi de-
stinati al settore ittico: la pesca aveva 
6,1 miliardi, ora ne avrà solo 2.

Alla marcia hanno preso  
parte una ventina
 di associazioni europee

La protesta

Fondi di coesione, la gestione 
nazionale agita le Regioni 

quel che riceveremo indietro in un 
fondo nazionale. Sostanzialmente, la 
coesione non sarà più questione euro-
pea ma dei singoli Stati. Così si cancel-
lano decenni di lavoro delle Regioni». 
La Puglia è oggi la prima beneficiaria 
in Italia dei fondi di coesione, per 6-
7miliardi in sette anni.  Ma a contare 
sul bilancio europeo per sviluppo, di-
gitalizzazione, politiche green sono 
anche le regioni del Nord, Lombardia 
ed Emilia-Romagna in primis. «La 
concretizzazione di quanto annuncia-
to vedrebbe la cancellazione del ruolo 
strategico delle Regioni e dei territori 
in Europa, completamente sostituiti 
dagli Stati nazionali. Nel nuovo bilan-
cio programmatico si profila un pas-
saggio da diretto a indiretto del ruolo 
delle Regioni oltre che ad un ridimen-
sionamento delle risorse», incalza 
l’assessore lombardo Guido Guidesi, 
«e il definitivo distacco della Commis-
sione dai territori, per cui dalla realtà. 
Con le conseguenze nefaste che già 
vediamo in tutte le scelte che la Com-
missione ha fatto senza confrontarsi 
con le Regioni», dice. 

A guidare le proteste nelle scorse 
settimane erano state Baviera ed 
Aquitania. Le parole dure della presi-
dente del Comitato europeo delle Re-
gioni non lasciano dubbi su un malu-
more diffuso in una gran parte del ter-
ritorio europeo. Anche nei diparti-
menti delle Regioni italiane dove le 
bocche restano cucite, si sussurra di ti-
mori ben più che concreti e si studiano 
i documenti per capire cosa potrebbe 
accadere nei bilanci regionali dal 2028.
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Anna Migliorati

Dopo mesi di incontri, pressing e in-
discrezioni le Regioni europee si ri-
trovano nero su bianco nel quadro fi-
nanziario dell’Unione europea per il 
2028-2034 quello che il presidente 
della regione Puglia Michele Emilia-
no definisce «il peggior incubo». Nel-
la riforma annunciata dalla presiden-
te von der Layen la gestione dei fondi 
di coesione, quella parte del bilancio 
europeo che oggi da Bruxelles transi-
ta direttamente nei bilanci regionali, 
dovrebbe confluire nei piani di parte-
nariato nazionali e regionali, accor-
pando in un’unica strategia politica 
agricola e di coesione gestita a livello 
nazionale. 

Una misura che il vicepresidente 
alla Coesione e Riforme Raffaele Fitto 
su X definisce «più moderna, incisiva 
e in grado di rispondere alle sfide reali 
dei territori». Parole cui poco dopo ri-
sponde la presidente del Comitato eu-
ropeo delle Regioni, l’ungherese Kata 
Tüttő che sempre su X scrive senza 
mezzi termini: «Ora capiamo la segre-
tezza: da dietro il fumo della semplifi-
cazione emerge un piano Mostro per 
inghiottire la politica di coesione e 

Dalla Lombardia alla Puglia 
l’allarme dei territori  per il 
rischio di mancato sviluppo

La sfida competitività

‘ Gli Enti locali si 
mobilitano per tutelare 
l’autonomia di spesa
 su risorse essenziali per 
la crescita delle imprese
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con il punto del nostro corrispondente 
da Bruxelles, Beda Romano. 
È curata da Michele Pignatelli. 
Potete iscrivervi a questo indirizzo

www.ilsole24ore.com/newsletter 

THINK YOU KNOW AFRICA?
THINK AGAIN.
5 4  Pa e s i .  O l t r e  2 .0 0 0  l i n g u e  p a r l a t e .  M i g l i a i a  d i  g r u p p i  e t n i c i . 
O l t r e  1 .1 0 0  s p e c i e  d i  m a m m i f e r i ,  t r a  c u i  i  s u r i c a t i ,  d a l l ’ i n d o l e 
v i g i l e  e  s o c i a l e .  3  g r a n d i  d e s e r t i .  A l m e n o  5 0.0 0 0  s p e c i e  d i 
p i a n t e  c o n o s c i u t e .  U n a  b i o d i v e r s i t à  s t r a o r d i n a r i a ,  d a l l e  f o r e s t e 
p l u v i a l i  a l l e  s a v a n e  t r o p i c a l i .

S C O P R I L A  C O N  C H I  L A  C O N O S C E
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Primo Piano

Nicoletta Picchio

Non è solo una questione di dazi. C’è 
un altro fattore che pesa sulla per-
centuale che emergerà dal negoziato 
con gli Usa, la svalutazione del dolla-
ro rispetto all’euro. «Il più grande 
dazio che abbiamo noi è quello della 
svalutazione. Il cambio è già un da-
zio. La svalutazione euro-dollaro è 
circa del 13% nell’ultimo periodo. La 
nostra stima è che si potrebbe arri-
vare velocemente anche al 20 per 
cento. Se così fosse qualsiasi numero 
è fuori controllo». 

Emanuele Orsini, presidente di 
Confindustria, ha lanciato l’allarme 
presentando una serie di simulazioni 
e mettendo in evidenza quanto sia 
sempre più urgente agire sui fattori 
che pesano sulla competitività italia-
na, a partire da energia e burocrazia. 
Prendendo a riferimento la lettera di 
Trump con i dazi al 30% e una svalu-
tazione al 13,5% da inizio 2025 (equi-
valente a -10% sulla media 2024) ci 
sarebbe un impatto per l’Italia, ha 
detto Orsini, di 37,5 miliardi di euro, 
che diventerebbero 27,6 nel caso di 
dazi al 20%, 22,6 con dazi al 15% e 17,6 
con dazi al 10 per cento. «Oggi non si 
può parlare solo di dazi, ma si deve 
capire a livello europeo come calmie-
rare la differenza della caduta del 
dollaro nei confronti dell’euro. Dob-
biamo trattare, far capire che siamo 
interconnessi, che il grande dazio che 
già abbiamo è quello della svaluta-
zione che sarà ancora più alta. La per-
centuale accettabile è zero». 

Secondo l’analisi dettagliata del 
Centro studi Confindustria l’impatto 
di 37,5 miliardi di minor export è pari 
a -58% dell’export verso gli Usa, al 
-6% dell’export totale e al -4% di pro-
duzione industriale. Il minor export 
verso gli Usa riguarderebbe per il 
99% l’industria manifatturiera, con i 
macchinari, -7,2 miliardi, la farma-
ceutica, -5,8 miliardi, tra i più colpiti. 
Da qui l’ennesimo appello alla Ue af-
finché agisca al più presto: «Deve in-
tervenire e proteggere la sua indu-
stria. Non c’è più tempo. Dopo la let-
terina di Trump mi sarei aspettato 
che l’Europa facesse almeno la con-
vocazione del voto sul Mercosur. Bi-
sogna reagire velocemente, non pos-
siamo pensare di essere competitivi 
se gli altri continenti stanno viag-
giando a velocità diverse». Quella di 
Trump, ha denunciato Orsini, è 
un’operazione per far delocalizzare 
le nostre imprese negli Usa: «Ogni 
300 aziende che vanno verso gli Usa 

Imprese. Emanuele Orsini, presidente di Confindustria

zione dell’economia globale, hanno un 
impatto notevole sul commercio inter-
nazionale, e che potrebbero innescare 
una riconfigurazione delle filiere pro-
duttive, con un effetto potenzialmente 
moltiplicativo, intaccando quel clima 
di fiducia reciproca indispensabile per 
il funzionamento del sistema di scambi 
internazionali».  

In tutto questo l’Italia, sottolinea an-
cora il rapporto dell’Agenzia per la pro-
mozione all’estero e l’internazionaliz-
zazione delle imprese italiane, gioca 
una partita particolarmente complica-
ta. «L’analisi della vulnerabilità del si-
stema esportatore italiano di fronte alla 
svolta protezionistica dell’ammini-
strazione statunitense - si legge nel do-
cumento - ha consentito di individuare 
un insieme di oltre 6mila imprese, con 
oltre 140mila addetti, esposte in modo 
diretto a rischi potenziali elevati. Ne 
fanno parte numerose imprese di pic-
cola dimensione e con governance do-
mestica; le imprese multinazionali, so-

prattutto estere, risultano invece molto 
meno presenti. I settori maggiormente 
esposti sono: l’industria delle bevande, 
la fabbricazione di prodotti in metallo, 
la farmaceutica, i mobili, il commercio 
al dettaglio, gli altri mezzi di trasporto. 
Queste imprese esportano verso gli 
Stati Uniti oltre 11 miliardi di euro».  In-
tervenuto alla presentazione del re-
port, il presidente dell’Agenzia Ice Mat-
teo Zoppas ha spiegato che «se si guar-
da all’attuale annuncio di dazi Usa ag-
giuntivi del 30% per l’Europa, la stima 
per l’Italia è di un costo aggiuntivo di 19 
miliardi per le esportazioni verso gli 
Usa» ossia una larga fetta dei 65 miliar-
di di export verso gli Stati Uniti. Tra le 
regioni più colpite, per macchinari e 
farmaceutico sarebbero la Toscana e 
l’Abruzzo. «I dazi statunitensi sono la 
preoccupazione più grande - ha ag-
giunto Zoppas -. Ma uno degli elementi 
più impattanti in questo momento è 
l’incertezza sulle tariffe che ostacola 
l’export». Il ministro delle Imprese e del 

Andrea Carli

L’introduzione di dazi da parte degli 
Usa a guida Trump nei primi mesi di 
quest’anno ha generato incertezze sui 
mercati e tensioni internazionali con 
possibili ripercussioni sulle filiere pro-
duttive ed effetti negativi sulle prospet-
tive dell’economia globale. «Tutte le 
stime per il 2025-2026 - si legge nel 
Rapporto Ice 2024-2025, presentato ie-
ri a Roma assieme all’Annuario 2025 
Istat-Ice - sono state riviste al ribasso 
per via delle citate tensioni tariffarie 
che, anche a causa della stretta integra-

 Tajani: «Dati dell’export 
confortanti, puntiamo 
   a 700 miliardi entro il 2027» 

Il nuovo rapporto

l’impatto dei dazi

Vino, peggiora il trend dell’export 
italiano: -3,7% nel primo quadrimestre

L’impatto dei dazi di Trump esce 
dal dibattito tra pessimisti e 
ottimisti-negoziatori e comincia a 
lasciare sul terreno i primi danni 
reali. Tra i settori merceologici del 
made in Italy più esposti c’è il vino. 
Nel primo quadrimestre le vendite 
all’estero in volume hanno chiuso 
con un meno 3,7% e – per la prima 
volta da molto tempo – hanno 
registrato un risultato negativo 
anche sul fronte del fatturato con 
un meno 0,9% a quota 2,5 miliardi. 
A trascinare l’export al ribasso – 
secondo l’elaborazione dei dati 
Istat effettuata dall’Osservatorio 
dell’Unione italiana vini, il mercato 
americano che, ad aprile, primo 
mese con i dazi al 10%, ha chiuso a 
-7,5% a volume e meno 9,3% a 
valore rispetto allo stesso 
periodo del 2024.
Secondo l’Osservatorio Uiv, tra 
dazi statunitensi, tensioni in 

Russia, prolungato declino della 
domanda cinese, ma anche calo 
del potere di acquisto in Italia e 
quindi flessione delle vendite 
interne, il trend negativo è desti-
nato a peggiorare nella seconda 
parte dell’anno. 
Per Uiv - che è in grado di anticipa-
re anche i dati di maggio sulla base 
delle rilevazioni delle dogane 
statunitensi - l’export verso gli 
Usa ha rallentato ancora (-3,4% 
volume e -3% valore). 
«In queste condizioni una tariffa al 
30% è ingestibile – commenta il 
segretario generale dell’Unione 
italiana vini, Paolo Castelletti -. 
Secondo i nostri calcoli il vino è tra 
i settori più esposti con un’inci-
denza del mercato Usa sul totale 
del 24% contro una media degli 
altri comparti del 10,4%.». 

—Giorgio Dell’Orefice
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Con mini dollaro  e dazi al 30%
l’export negli Usa a -37,5 miliardi»
Competitività. Orsini: oggi non si può parlare solo di dazi, ma bisogna considerare anche la caduta 
della moneta americana. La Ue deve agire. Va affrontato anche il tema dell’energia avviando il nucleare

si portano dietro 100 aziende di filiera 
e 102mila persone». Ieri pomeriggio 
Orsini ha affrontato il tema dazi e po-
litica industriale in un incontro con la 
segretaria Pd, Elly Schlein, al Nazare-
no, durato un’ora e mezza. 

Occorre aprire nuovi mercati, in-
tervenire sulle grandi priorità del-
l’energia e della burocrazia come 
fattori per essere competitivi. Temi 
che ha affrontato ieri nel convegno 
organizzato da Confindustria sul 
nucleare, alla Camera dei deputati, 
per presentare il rapporto messo a 
punto da Confindustria ed Enea (si 
veda il servizio a pagina 17). «Abbia-
mo bisogno di iniziare questo per-
corso. Penso al nucleare di terza e 
quarta generazione, un nucleare si-
curo. Non ci possono essere divisio-
ni politiche, è una questione di sicu-
rezza nazionale, per le imprese e per 
i cittadini», ha detto Orsini. Oggi, ha 
spiegato, i consumi del paese sono 
300 TWh, al 2030 arriveranno a 400 
TWh e nel 2050 a 600 TWh. «Biso-
gna capire come colmare questo 
gap. Serve un mix energetico: bene 
le rinnovabili, non siamo contro, ma 
allora mettiamo a terra i 150 gi-
gawatt di richieste». Il nucleare, 
pensandolo oggi, potrà essere rea-
lizzato nel 2031-2032. Nel frattempo 
occorre intervenire: Confindustria, 
ha annunciato Orsini, porterà le 
proprie proposte presto a Palazzo 
Chigi. «È un fattore di competitività. 
La Spagna cresce perché ha il nucle-
are e paga meno l’energia», ha detto 
il presidente di Confindustria, che 
ha indicato tra leve su cui agire: dare 
a prezzo calmierato alle imprese 
l’energia derivante da fonti rinnova-
bili arrivate a fine incentivo, una 
quota dell’idroelettrico, l’energia del 
Gse con contratti a lungo termine. 
Ma occorre agire anche in Europa: 
«Serve un mercato unico dell’ener-
gia, è fondamentale. E va rivista la 
regolamentazione sugli Ets: l’Euro-
pa non si azzardi a fare cassa sull’in-
dustria italiana ed europea. Vorreb-
be dire in un momento come questo 
essere fuori competizione. Su questi 
capitoli vigileremo e lo faremo con 
le altre Confindustrie europee». 

La strada deve essere quella della 
neutralità tecnologica, secondo Or-
sini, e bisogna far crescere le im-
prese, renderle più forti, puntando 
su incentivi agli investimenti. E ri-
durre il peso della burocrazia. «Ab-
biamo moltissime cose da fare, in 
Italia e in Europa». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nuovo mondo multipolare. Il vertice Brics di Rio del 7 luglio scorso

di Giuliano Noci

La sveglia è suonata. E 
l’Occidente fa finta di non 
sentirla. Per cinquecento 

anni, dal 1500 in avanti, la storia 
del potere mondiale si è giocata 
tutta nel cortile dell’Occidente. 
Dapprima l’Europa, poi 
l’America. Da Madrid a Londra, 
da Parigi a Washington. Una 
palla che rimbalzava fra capitali 
vestite di bianco, dove ogni 
passaggio di testimone avveniva 
in giacca e cravatta. Ma oggi, 
signore e signori, la musica è 
cambiata. E non siamo più noi, 
da soli, a suonare l’orchestra. 
Per la prima volta nella storia 
moderna non è solo l’Occidente 
a dettare il ritmo. Siamo davanti 
a una dislocazione epocale del 
potere. Il baricentro globale si 
sta spostando altrove, in 
direzioni che per decenni 
abbiamo guardato dall’alto in 
basso: Sud globale, Cina, Asia 
Centrale, Africa. Chiamiamolo 
pure «mondo altro», ma non 
illudiamoci: è molto più 
«centrale» di quanto vorremmo 
ammettere. Questo slittamento 
non è graduale. È il frutto 
di una convergenza storica di 
«forzanti simultanee» mai viste 
prima: sommovimento 
demografico, disordine 
geopolitico, nazionalismi 
economici, fratture 
tecnologiche, sfiducia sistemica. 
Tutto insieme. Tutto adesso. 

La Cina, tanto per iniziare, 
non si limita più a produrre 
smartphone e sogni di crescita. 
Costruisce alleanze. Strategiche, 
pervasive, inesorabili. Dai Brics 
alla Shanghai Cooperation 
Organization, dal corridoio 
africano alle partnership in Sud 
America, Pechino sta facendo 
ciò che l’Occidente ha 
dimenticato: tessere reti. 
Mentre noi ci ingarbugliamo nel 
dibattito su chi guiderà la Nato o 
se l’AI Act sia troppo invasivo, Xi 
Jinping stringe mani e firma 
accordi. E noi? Noi siamo ancora 
lì, ipnotizzati dal nostro 
passato; nel frattempo, gli Stati 
Uniti hanno smesso di 
finanziare la cooperazione 
internazionale (addio Usaid), 
alzano dazi come fossero 
bandiere e abbracciano un 
isolazionismo ben poco poetico. 
Il messaggio è chiaro: «America 
First, voi, semmai, dopo». 

Mentre questo accade, il Sud 
globale esplode. Di energia, di 
ambizioni, di futuro. Non è più 
un «concetto geografico», è una 
forza geopolitica: ancora 
eterogenea ma con una sempre 
più marcata «massa inerziale». 
E noi — sempre noi — lo 
trattiamo come un destinatario 
di aiuti, invece che come un 
partner. Abbiamo ancora il 
riflesso coloniale: «loro devono 
crescere, ma secondo le nostre 

regole». Peccato che «le nostre 
regole» non valgano più. Il 
nuovo ordine non è quello del 
G7. È un patchwork multipolare, 
dove i Paesi dell’ex «periferia» 
devono riscrivere con noi le 
priorità del mondo: clima, 
infrastrutture, dati, sicurezza 
alimentare, supply chain. 

E sapete qual è la vera ironia? 
Che noi occidentali, ossessionati 
dal controllo, stiamo perdendo 
la regia. Perché chi ha capito che 
il caos può essere 
un’opportunità — non solo un 
problema — oggi gioca da 
protagonista. L’Occidente, ma 
soprattutto l’Europa, continua a 
girare in tondo, come un vecchio 
disco che salta. Eppure le prove 
sono lì, sotto gli occhi: l’India 
supera la Cina in popolazione e 
si candida a diventare la terza 
economia mondiale. L’Africa 
cresce a ritmi demografici che 
l’Europa non riesce nemmeno a 
immaginare. L’Indonesia, il 
Vietnam, il Brasile sono tutto 
fuorché «marginali». Non siamo 
più nella gara per il dominio 
globale, siamo nella lotta per la 
«rilevanza». E, diciamolo pure, 
ci stiamo giocando malissimo le 
nostre carte. Pensavamo che il 

nostro «ordine liberale» fosse 
un bene d’esportazione, come la 
Costituzione Americana. Ma 
fuori dai nostri confini, in tanti 
iniziano a preferire un 
pragmatismo autoritario 
all’ipocrisia democratica in salsa 
occidentale. 

Non sarà edificante, ma è 
reale. E allora la domanda sorge 
spontanea (spoiler: non 
riguarda Trump né Putin): ci 
stiamo rendendo conto che il 
mondo è cambiato? E 
soprattutto: siamo capaci di 
ricalibrare le nostre categorie 
mentali? Perché la vera sfida 
non è difendere un ordine 
passato. È disegnare un futuro 
nuovo. Dove globalizzazione e 
identità non si escludano. Dove 
ci si domanda se l’Occidente 
esiste ancora e si riconosce che 
l’Occidente non è più il centro di 
tutto, ma solo uno dei poli. Uno 
dei tanti. Dove impariamo a 
leggere il mondo non più in 
bianco e nero, ma in scala 
multipolare. Altrimenti finiremo 
come quei nobili decaduti nei 
romanzi dell’Ottocento: pieni 
di argenteria, ma con la servitù 
che se n’è già andata. E, quel 
che è peggio, senza più nessuno 
che ascolta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’occidente sta 
perdendo la regia

L’analisi

 Ice: con la svolta protezionistica rischi elevati 
per  oltre 6mila imprese e 140mila addetti 

Made in Italy, Adolfo Urso, ha sottoli-
neato la necessita di «supportare la 
Commissione Ue per raggiungere un 
accordo, equo e sostenibile, per la ridu-
zione dei dazi minacciati».   

Da dove parte l’Italia? L’export di 
merci nel 2024 si attesta a 623,5 miliar-
di di euro (-0,4%), soprattutto a causa 
della netta caduta delle vendite verso la 
Germania (-5%); ma rimane a +30% ri-
spetto al 2019 (480 miliardi di euro). Il 
ministro degli Affari esteri Antonio 
Tajani ha posto l’accento sul fatto che «i 
dati sull’export sono confortanti nono-
stante le difficoltà, siamo sempre in-
torno ai 623 miliardi - ha affermato - e 
questo significa che possiamo puntare 
a 700 miliardi entro la fine del 2027. Ci 
sono mercati, penso all’area del Golfo, 
dove c’è stata una impennata di espor-
tazioni. La situazione in Germania mi-
gliorerà e nei prossimi due anni potre-
mo incrementare il nostro export an-
che lì», ha concluso Tajani. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ La  sfida non è difendere 
un ordine passato. È 
disegnare un futuro 
nuovo dove  l’Occidente 
è  solo uno dei poli

Le tensioni sul commercio
-20% rischio svalutazione

La  stima di Confindustria  è che il 
dollaro si potrebbe svalutare  velo-
cemente anche al 20 per cento 
rispetto all’euro
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Primo Piano
Le tensioni sul commercio 

Il Canada riduce la quota 
di acciaio esente da tariffe 
Il Canada riduce la quantità di acciaio 
che si potrà importare nel Paese 
senza tariffe, per alleviare le difficoltà 

dei produttori domestici causate dai 
dazi Usa. Il premier Mark Carney 
(nella foto) ha detto che il governo 
restringerà il livello della cosiddetta 
“tariff rate quota” per l’acciaio in 

Trump: dazi su chip
e farmaci pronti 
a scattare da agosto  
Guerra commerciale. La nuova minaccia del presidente Usa mentre il 
commissario al Commercio Ue Šefčovič vola a Washington per trattare 

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Donald Trump sfodera l’ultima 
minaccia di nuovi dazi globali: i 
piani per il settore farmaceutico e 
forse per i semiconduttori potran-
no esser pronti e scattare da inizio 
agosto. Sui farmaci nuove tariffe 
saranno annunciate  «probabil-
mente entro fine mese». Più in 
dettaglio, «cominceremo con dazi 
bassi per dare alle aziende almeno 
un anno per costruire (stabili-
menti negli Usa, ndr), poi avremo 

tariffe molto alte». Simile tempi-
stica nei microchip, dove Trump 
ha fatto riferimento a dazi su tutti 
i semiconduttori come «meno 
complicati». Trump aveva già 
ventilato dazi del 200% sul farma-
ceutico entro un anno e mezzo e 
ordinato indagini di sicurezza na-
zionale anche sui chip.

Nel groviglio di rischi per il com-
mercio, cerca di farsi strada la di-
plomazia. L’Unione europea si è 
gettata a capofitto a caccia di un 
compromesso dell’ultima ora che 
scongiuri escalation di dazi. Da-
vanti alla scadenza del primo ago-

sto per tariffe del 30% brandite dalla 
Casa Bianca contro la Ue, il com-
missario al Commercio Maroš 
Šefčovič è volato a Washington per 
una serie di incontri ad alto livello 
con il Segretario al Commercio Usa 
Howard Lutnick e il rappresentante 
commerciale Jamieson Greer. 
Un’iniziale delegazione europea è 
già nella capitale americana a pre-
parare il terreno da martedì.

La missione è scattata tra prese 
di posizioni dalle capitali del Vec-
chio continente per incoraggiare il 
dialogo, mettendo in luce altri-
menti i danni in gioco per tutti. 

«Vogliamo negoziati seri e mirati 
con gli Stati Uniti» ha detto Lars 
Kligbeil, ministro delle Finanze te-
desco, affiancato del suo omologo 
francese Eric Lombard. «Le tariffe 
di Trump conoscono solo perdenti, 
minacciano l’economia americana 
almeno quanto le aziende europee 
ed è per questo che il conflitto com-
merciale deve finire».

Lombard, da parte sua, ha mini-
mizzato differenze tra nazioni eu-
ropee nel gestire una risposta, più 
o meno dura, alle mosse statuni-
tensi: «Stiamo vivendo un momen-
to storico per l’Europa, le sfide sono 

numerose, la situazione geopolitica 
incerta». Uno scenario che rende 
indispensabile «una cooperazione 
più stretta ed efficace tra Francia e 
Germania, solo assieme possiamo 
far progredire l’Europa».

Stando a fonti europee, Bruxel-
les tra le ipotesi  pragmatiche che 
avanza ha un accordo bilaterale 
modellato su un protocollo del 
2020 e incentrato su un approccio 
definito settoriale e asimmetrico: 
allora fu soprannominato Lobster 
Deal perché azzerò balzelli sulle 
aragoste Usa in cambio di riduzioni 
della metà nelle tasse americane su 
prodotti quali cristalleria, preparati 
per superfici e accendini. A oggi la 
Ue ha offerto concessioni su ener-
gia e difesa e escluso da eventuali 
ritorsioni segmenti come computer 
e motori, chiedendo aperture Usa 
su agroalimentare, auto, aerospa-
zio e farmaceutica.

Trump ad oggi ha fissato il 
nuovo ultimatum sui dazi ai part-
ner internazionali al primo agosto 
con tariffe dal 20% al 50 per cento. 
Ma non ha chiuso la porta a nego-
ziati che entro allora trovino ac-
cordi di massima. Finora però so-
no pochi: ha annunciato un’intesa 
con l’Indonesia, solo la quarta do-
po precedenti accordi con Gran 
Bretagna e Vietnam e una tregua 
con la Cina. Ha suggerito passi 
avanti con l’India.
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Pittsburgh.
Il presidente americano Donald Trump (a 
destra) a un evento in cui ha annunciato 
tariffe già dal 1° agosto su farmaci e 
semiconduttori 

‘ Parigi e Berlino: 
vogliamo negoziati seri 
e mirati. Spunta l’ipotesi
dell’approccio settoriale
già adottato nel 2020

Nuovo attacco americano
al Brasile: indagine per 
pratiche discriminatorie

Bianca, Greer ha trovato che «le 
barriere tariffarie e non tariffarie 
del Brasile meritano una appro-
fondita indagine e potenzialmen-
te azioni di risposta».

Sotto inchiesta, tra l’altro, è l’ac-
cesso al mercato brasiliano dell’eta-
nolo e «interferenza nell’anti-cor-
ruzione», vale a dire nell’applicare 
norme di trasparenza e lotta a tan-
genti. Non basta: Trump, che in pa-
tria ha rescisso norme ambientali, se 
la prende con la deforestazione ille-
gale nel Paese perché danneggereb-
be i produttori Usa di legname.

Sul fronte strettamente commer-
ciale, Greer ha accusato il Brasile di 
offrire ad altri partner dazi inferiori 
a quelli riservati agli Usa. Ancora 
più scottante la questione tech: 
Washington accusa qui di censura 
gli sforzi del Brasile di rendere più 
severi i controlli e promuovere mo-
derazione del contenuto delle piat-
taforme per arginare disinforma-
zione e estremismo. La Corte Su-
prema del Paese, uno dei maggiori 
mercati al mondo per i social media, 
ha da poco approvato regole che au-
mentano la responsabilità delle 
aziende, quindi colossi da X a Face-
book e YouTube di Google, per i 
contenuti  pubblicati dagli utenti. La 
Casa Bianca sostiene anche che il 
Brasile non proteggerebbe la pro-
prietà intellettuale, mettendo a ri-
schio «innovazione e creatività» 
negli Stati Uniti.

Gli Usa hanno in realtà dal 2007 
un surplus nell’interscambio con il 
Brasile, che nel 2024 è aumentato 
del 33% a 7,4 miliardi. L’import ame-
ricano è trainato da petrolio, metalli 
e caffè e l’export da macchinari in-
dustriali e settore aerospaziale. Gli 
scambi bilaterali valgono circa 90 
miliardi di dollari.

—M.Val.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Donald Trump moltiplica gli attac-
chi commerciali al Brasile: l’ammi-
nistrazione americana ha aperto 
una nuova indagine formale e ad 
ampio raggio su presunte pratiche 
discriminatorie e sleali del grande 
paese latinoamericano e leader delle 
potenze emergenti dei Brics.

Trump aveva già promesso l’in-
chiesta in occasione della decisione 
di colpire dal primo agosto Brasilia 
con dazi del 50%, i più alti finora 
inflitti ad un partner, citando in re-
altà tra le principali ragioni non di-
spute economiche ma politiche. Ha 
denunciato il processo all’ex presi-
dente brasiliano di destra e da 
sempre suo alleato Jair Bolsonaro, 
accusato di tentato golpe nel 2022, 
una «caccia alle streghe». Bolsona-
ro se trovato colpevole, rischia fino 
a 43 anni di carcere. Adesso nuove 
sanzioni risultato delle indagini sul 
Brasile alzerebbero ulteriormente 
le drastiche tariffe già stabilite.

Il rappresentante commerciale 
Jamieson Greer ha indicato che 
nel mirino, usando l’aggressiva 
Sezione 301 del Trade Act del 1974 
americano, sono in particolare 
«gli attacchi del Brasile alle socie-
tà americane di social media, ol-
tre a pratiche sleali che danneg-
giano aziende, lavoratori, agri-
coltori e innovatori tecnologici». 
Dietro ordine esplicito della Casa 

Denunciate azioni che 
penalizzerebbero soprattutto
società Usa dei social media

Dopo i dazi del 50%

afp

Rio de Janeiro. Il presidente brasiliano Luiz Inacio Lula da Silva 

arrivo da Paesi che non hanno un 
accordo di libero scambio al 50% 
dei volumi dell’anno scorso. All’im-
port sopra tale quota sarà imposta 
una tariffa del 50% 

La libertà è movimento, in sicurezza. Scopri
di più

Rallenta.
Tra pochi giorni divento papà.
Pasquale - Operatore della viabilità, Autostrade per l’Italia

Rispetta la segnaletica, i limiti di velocità e le distanze

di sicurezza, per chi viaggia e per chi lavora in autostrada.
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